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Introduzione 

 

 
Perché è necessario studiare le Scienze Cognitive? Qual è il senso di 

unôAssociazione di Scienze Cognitive nellôattuale panorama accademico? 

Una risposta alla prima domanda potrebbe essere: le Scienze Cognitive sono 

utili. Sono utili perché permettono di costruire modelli e artefatti in grado di 

rendere conto del nostro funzionamento e delle nostre interazioni con 

lôambiente fisico e sociale. In questa raccolta di lavori sono riportati buoni 

esempi di questa utilità: ci sono studi indirizzati alla costruzione di strategie 

di aiuto nel caso di patologie invalidanti, altri che si occupano delle tecniche 

realizzative di agenti artificiali, in grado di agire in modo autonomo appren-

dendo dallôesperienza. Non mancano incursioni nel campo dellôICT, sia in 

chiave applicativa che teorica. Ne emerge un quadro dôinsieme molto varie-

gato e stimolante, composto di tecniche, soluzioni e innovazioni di varia na-

tura.  

Unôaltra risposta alla stessa domanda potrebbe essere la seguente: è utile 

studiare la cognizione perché il mondo attuale è completamente fondato sulla 

conoscenza e sullôinterazione. Eô utile perch® ormai ¯ chiaro che le più grandi 

sfide intellettuali sono affidate alle discipline in grado di comprendere la 

complessità umana: il modo in cui ci emozioniamo, risolviamo problemi, 

creiamo relazioni sociali complesse, sviluppiamo strutture economiche e di 

gestione dei beni comuni. Le Scienze Cognitive hanno molto da dire su que-

sto. Ad esempio, è sicuramente la prima volta nella storia che un numero così 

grande di esseri umani dedica una parte considerevole del proprio tempo alla 

realizzazione di artefatti (quasi sempre software, ma non solo) allo scopo di 

contribuire, volontariamente e senza un immediato tornaconto, alla crescita di 

una conoscenza comune (Wikipedia, Open Source). Per trovare uno sforzo 

simile probabilmente dobbiamo ritornare allôattivit¨ amanuensi delle istitu-

zioni religiose medioevali, con lôevidente differenza che, ai nostri giorni, non 

è direttamente rintracciabile una spinta trascendente che spieghi questo com-

portamento ñaltruistaò. Oppure basta pensare a come si è modificato, soprat-

tutto negli ultimi anni, il nostro rapporto con la modernità, con i vincoli legati 

alla nostra sfera emotiva, ma anche ai nostri constraint biologici. Infine, non 

¯ possibile ignorare lôenorme espansione di strutture di condivisione di con-

tenuti a cui assistiamo ogni giorno: il broadcasting in tutte le sue forme, la 

comunicazione peer to peer, i networks. E naturalmente ci sono molte impli-
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cazioni di tipo cognitivo nelle strutture economiche globali e nei meccanismi 

di governance. In questi atti, molte di queste sfide sono state accettate, sia in 

termini di comprensione del reale, sia descrivendo i possibili cammini evolu-

tivi che alcune delle nostre strutture cognitive hanno pecorso. 

Questa visione delle Scienze Cognitive come strumento per la compren-

sione di noi, delle nostre società e delle nostre relazioni tra individui e con 

lôambiente, molto presente in questa raccolta, è propriamente il carattere di-

stintivo della nostra Associazione.  Le Scienze Cognitive sono pensate come 

strumento in grado di realizzare certamente applicazioni pratiche, ma anche 

in grado di aiutarci a comprendere cosa siamo, come interagiscono i differen-

ti features che caratterizzano la nostra mente e le società che stiamo co-

struendo. 

 

Desideriamo ringraziare tutti coloro che hanno contribuito alla buona riuscita 

del convegno: 

 

Comitato scientifico: Orazio Miglino, Federico Cecconi, Nicola Lettieri, A-

lessio Plebe, Pietro Perconti, Ignazio Licata, Maurizio Tirassa, Alessandro Di 

Nuovo, Vivian De La Cruz, Elena Carrea, Fabio Paglieri, Roberto Cordeschi, 

Cristiano Castelfranchi, Domenica Bruni, Maurizio Cardaci, Marco Tabac-

chi, Alberto Greco, Francesca Giardini, Francesco Gagliardi, Cesare Bianchi, 

Pietro Terna, Marcello Frixione, Onofrio Gigliotta, Marco Carnesecchi, Ro-

berto Cubelli, Rosaria Conte, Bruno Bara, Marco Cruciani. 

 

Reviewer esterni: Iolanda Iacono, Nicole Bianquin, Valerio Perticone. 

 

Comitato organizzatore: Federico Cecconi, Orazio Miglino, Nicola Lettieri, 

Marco Carnesecchi, Onofrio Gligliotta, Marco Cruciani. 

 
Sponsor: il convegno ¯ stato possibile grazie al sostengo dellôIstituto di 

Scienze e Tecnologie della Cognizione (ISTC-CNR) www.istc.cnr.it e al so-

stegno di DECIDE-IT. In a rapidly changing world, many decisions are taken 

in conditions of stress and tight time pressure. Often, the results are less than 

optimal. Against this background, the goal of DECIDE-IT is to create an in-

novative, easily used teaching methodology based on a game learning appro-

ach http://www.decide-it.eu/ 

 

Buona lettura!

http://www.istc.cnr.it/
http://www.decide-it.eu/
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DECIDE-IT: Serious games e simulazioni per la for- 

mazione aziendale su decision making 

Il progetto DECIDE-IT ha come obbiettivo quello di creare un serious 

game per la formazione aziendale su decision making. Il compito non è affat-

to facile considerando che serious games, formazione aziendale e decision 

making sono tre aree tematiche complesse ricche di domande che non hanno 

ancora trovato risposta. I serious games e le simulazioni servono davvero a 

migliorare i processi di apprendimento? Possono essere utilizzati in un pro-

gramma di formazione aziendale sulla decision making? Come si valuta la 

qualità di un programma di formazione aziendale? La ricerca scientifica è in 

grado di dare indicazioni concrete per il miglioramento dei processi decisio-

nali? Queste e altre domande saranno discusse durante la tavola rotonda. 

 

Partecipano: Massimiliano Schembri, Orazio Miglino, Massimo Mazzari-

ni, Carlo Riccucci. Discussant: Stefano Livi. 

 

La tavola rotonda è sponsorizzata dal progetto europeo DECIDE-IT ed è 

promossa dal gruppo ALT (Advanced Learning Technology) dell' Istituto di 

Scienze e Tecnologie della Cognizione del CNR.  http://alt.istc.cnr.it/ 

 

http://alt.istc.cnr.it/
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Diritto e Neuroscienze 

Temi e proposte per la teoria e la pratica del diritto  

Nel produrre una comprensione sempre più profonda dei meccanismi ce-

rebrali che governano il comportamento umano, le neuroscienze toccano la 

teoria e pratica giuridica tanto sul piano sostanziale quanto su quello proces-

suale. Temi quali la graduazione della responsabilità penale, la verifica dei 

presupposti rilevanti per l'adozione di misure di tutela destinate a soggetti con 

limitata capacità di agire, il modo stesso di declinare i diritti della persona 

rappresentano solo una esemplificazione dello scenario di ricerca dischiuso 

dallôincontro tra diritto e neuroscienze. A questo si aggiunge, nel quadro di 

una riflessione più generale sul rapporto tra scienza e diritto, la prospettiva di 

un supporto scientifico alla prevenzione di comportamenti illegali o alla pro-

mozione di comportamenti prosociali.  

Il workshop si propone di alimentare un dibattito interdisciplinare intorno 

a questi temi: studiosi appartenenti a diverse aree del diritto e delle neuro-

scienze ne discuteranno mettendo a confronto conoscenze e problemi e iden-

tificando interrogativi e prospettive di ricerca. 

 

Il workshop ¯ organizzato dallôAssociazione Italiana Scienze Cognitive 

in collaborazione con lôIstituto di Teoria e Tecniche dellôInformazione Giuri-

dica del CNR e lôUniversit¨ degli studi del Sannio, sotto gli auspici della col-

lana internazionale ñDiritto Scienza Tecnologia/Law Science Technologyò 

edita da ESI. Il workshop è stato curato da Nicola Lettieri, Sebastiano Faro, 

Ernesto Fabiani. 
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Menti in crisi. Per una Scienza Cognitiva della crisi 

economica, sociale, e politica 

Sempre più le crisi economiche, sociali e politiche vengono descritte in 

termini cognitivi, e non solo materiali: si parla quotidianamente di credibilità 

dei governi, paura degli investitori, sfiducia nella politica, disagio sociale, e 

molto altro ancora. Tali fattori, inoltre, acquistano crescente rilevanza: si 

pensi ad esempio all'avvicendamento di governo avvenuto lo scorso novem-

bre in Italia, da più parti giustificato come necessario al fine di riguadagnare 

credibilità sui mercati. Ci si aspetterebbe dunque che le scienze cognitive e 

sociali abbiano un ruolo centrale nella comprensione, prevenzione e corre-

zione di tali fenomeni.  

Tuttavia, questo è ben lungi dall'accadere: nonostante la natura dichiara-

tamente cognitiva di molti dei problemi affrontati, le soluzioni prospettate 

sono spesso di natura tecnica e materiale. Da parte sua, la scienza cognitiva 

non ha ancora saputo esprimere paradigmi teorici convincenti per analizzare 

la crisi, nonostante ne abbia gli strumenti conoscitivi. Questa tavola rotonda 

vuole contribuire ad analizzare e al contempo rimediare l'imbarazzante divor-

zio fra studio della cognizione e realtà socio-economica, discutendo da varie 

prospettive come le scienze cognitive e sociali possano aiutare a capire e ge-

stire la crisi, al contempo valutando in che misura lo abbiano fatto finora, e 

con che grado (modesto) di successo. 

 

Partecipano al dibattito Domenico Parisi, Paolo Legrenzi, Vittorio Lore-

to, Cristiano Castelfranchi, Gustavo Piga, Rino Falcone, Pietro Terna, Flami-

nio Squazzoni, Federico Cecconi e Fabio Paglieri.  

 

L'evento è sponsorizzato dalla casa editrice Il Mulino e promosso dalla 

rivista Sistemi Intelligenti, dall'Associazione Italiana di Scienze Cognitive, e 

dall'Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione del CNR.
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Ripensando Turing 

 

Quest'anno ricorre il centenario della nascita di Alan Turing, ricordato da 

alcuni convegni monotematici nel mondo, e in sessioni speciali di tanti altri, 

quindi anche l'Associazione Italiana di Scienze Cognitive ha ritenuto di dedi-

cargli un evento all'interno del 9° Convegno annuale (AISC12).  

Questa tavola rotonda non ha però`un fine celebrativo e nemmeno di rie-

vocazione dei tanti fondamentali contributi del matematico londinese. Forse 

uno dei suoi pregi principali è di aver lanciato stimoli che hanno fecondato 

discussioni ampie e profonde dopo di lui, basti pensare al test sull'intelligenza 

delle macchine, e all'esplosione di congetture e confutazioni in tema di filoso-

fia della mente che ne sono scaturite, da Searle in poi. Quindi un gruppo di 

pensatori piuttosto eterogeneo, ma accomunato da simpatie per il cognitivi-

smo, intende proporre, durante questa tavola rotonda, considerazioni in riso-

nanza con alcune delle tante idee espresse da Turing, ma di piena attualità` 

nelle discussioni delle scienze cognitive di oggi. 
 
Modera: Alessio Plebe. Partecipano: Federico Cecconi, Roberto Corde-

schi, Marcello Frixione, Antonino Pennisi e Pietro Perconti. 
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ñL'Educazione Neuroscientificaò: collegare le scienze 

cognitive allôeducazione 

Lucia Maria Collerone 
Università degli Studi di Messina 

Dip. di Scienze Cognitive, della Formazione e degli Studi Culturali 
luciam.collerone@hotmail.it 

 
 
 
 

 
1. Introduzione 

 
Lo scopo del lavoro presentato, era quello di trasformare le conoscenze 

nellôambito delle Scienze Cognitive sulle basi neurobiologiche e cognitive 
della lettoïscrittura, in scelte di pratica didattica, che costituissero un metodo 
dôinsegnamento, denominato Metodo ñLibera..mente imparoò per la prima 
classe di scuola primaria, che assicurasse a tutti i bambini lôapprendimento 
delle abilità accademiche, in un contesto di attività scolastica quotidiana. 

 
 

1.2 Assunti teorici della ricerca in Educazione Neuroscientifica 
 
LôñEducazione Neuroscientificaò (Petitto, 2004) è un movimento scienti-

fico che costituisce un nuovo ambito di ricerca in cui le neuroscienze e 
lôeducazione collaborano per sviluppare metodi dôinsegnamento. A tal fine si 
dovrebbe seguire un percorso a livelli (Tommerdhal, 2010): 

 
1. il livello delle neuroscienze incentrato sullo studio del cervello a livello 

cellulare; 

mailto:luciam.collerone@hotmail.it
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2. il livello delle neuroscienze cognitive che sôinteressano dellôattivit¨ 

neuronale collegabile alla funzione cognitiva; 

3. il livello dei meccanismi psicologici che si focalizzano sulle funzioni; 

4. il livello delle teorie educative che sviluppano possibili teorie su 

insegnamento e apprendimento, basate sulle informazioni neurobiologiche e 

psicologiche; 

5. il livello della classe dove la funzionalità e lôusabilità delle nuove 

metodologie dôinsegnamento sono testate nel contesto classe. 
Il Metodo ñLiberaémente imparo ñ ¯ il risultato di questo tipo di pro-

gramma di ricerca.  
 
 

1.3 Primi livelli della ricerca: contenuti teorici provenienti dalle Scienze 

Cognitive 

 

Si presentano, molto sinteticamente, le ricerche nel campo delle Scienze 

Cognitive, ossatura teorica del Metodo. 

Leggere e scrivere sono abilità che interessano network molto estesi e 

richiedono uno stabile collegamento tra molte aree specializzate, in entrambi 

gli emisferi cerebrali. 

L'abilità di discriminare i grafemi, per trasformarli in fonemi, sarebbe il 

risultato di un ñriciclaggio neuronaleò (Dehaene, 2009), subito dalle aree 

della visione, impegnate nel riconoscimento degli oggetti e dei volti.  

I sensori neuronali di forme elementari per il riconoscimento di scene 

ambientali nell'Area V1 e V2, sono stati ñriutilizzatiò per riconoscere segni 

diversamente orientati, che composti, formano le ñprotolettere,ò rendendo 

possibile il riconoscimento dei grafemi. 

La decodifica della lettura è sottoposta a precisi vincoli della visione 

(movimenti e velocità delle saccadi, spazio tra le lettere, fuoco foveale) e 

cerebrali che devono essere conosciuti e rispettati e intorno ai quali bisogna 

orientare le scelte dôinsegnamento. 

L'interazione con lôambiente, origine dei cambiamenti cerebrali, avviene 

tramite il movimento che media ogni comunicazione, gesto, forma di 

scrittura, abilità accademica e apprendere significa avere un diretto controllo 

della trasformazione degli input sensoriali in risposte motorie. 

Ogni gesto deve essere pianificato, attraverso la creazione di una memoria 

interna permanente di esso, un preciso controllo della coordinazione tra 

visione e movimento e degli emisferi. 

Le attività fisiche facilitano le funzioni esecutive e avrebbero un forte 
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impatto sulle funzioni mnemoniche, sull'attenzione, sulla rapidità del 

processamento e sulla flessibilità cognitiva (Chaddock, 2012). 

Shams & Seiz (on print) sostengono che nel cervello umano i meccanismi 

percettivi e cognitivi si sono evoluti e sono stati sintonizzati per il 

processamento di segnali multisensoriali e sotto tale pressione evolutiva, la 

codifica, l'immagazzinamento e il recupero delle informazioni percettive è la 

modalità cerebrale stabilita, che consente inoltre, la necessaria ridondanza 

degli stimoli, cruciale per l'estrazione delle informazioni. 

Avere più stimoli sensoriali permetterebbe di riparare le informazioni 

incomplete o perdute (Horowitz, 1969) e attiverebbe network neuronali più 

ampi (Lehmann, 2005) facilitandone il recupero delle informazioni.  

Abilità di base per la lettura è l' abilità di decodifica che si riferisce alla 

capacità di riconoscere e processare informazioni scritte. 

Quando si è consapevoli del fatto che la lingua parlata è fatta di suoni, si è 

raggiunta la consapevolezza fonologica, ma è necessaria anche la 

consapevolezza fonemica che permette di comprendere che le lettere nelle 

parole scritte, rappresentano i fonemi nella parola orale, quello che è definito 

come il principio alfabetico, che si concretizza con l'abilità di creare una 

precisa corrispondenza tra grafema e fonema.  

Lo sviluppo della lettura è inoltre, determinato da un efficiente 

processamento fonologico attraverso  il processo specifico della registrazione 

fonologica, cioè l'abilità di dare uguale valore fonemico alle lettere, anche 

quando sono presentate in allografi differenti. 

Lôambiguità del segno grafico e la capacità di decodificare velocemente 

gli allografi ha una correlazione diretta con il livello di competenza nella 

lettura. Le ricerche hanno dimostrato che allografi con lo stesso codice visivo 

(AA), allografi diversi, ma con lo stesso codice visivo (AB) sono riconosciuti 

velocemente e con margine d'errore molto basso, invece, allografi simili o 

con codice visivo misto (EF ft  Ss) sono riconosciuti più  lentamente e 

allografi con codice fonologico misto (mn  ae pq db)  sono riconosciuti con 

molta lentezza e con una notevole caduta nella velocità e accuratezza di 

lettura perchè violano un vincolo cerebrale specifico, legato alla creazione di 

simmetrie e al ragionamento analogico correlato alla visione degli oggetti 

(Zanzurino, 2009).  

Gli studi psicololinguistici hanno consegnato numerose conoscenze 

sull'apprendimento naturale della fonetica della lingua  italiana nei bambini. 

I fonemi che il bambino impara oralmente per primi, sono quelli in cui 

manca la vibrazione (sordi); le lettere P e T, a  livello più basso della scala di 

sonorità, sono i fonemi  più facili da apprendere. Le sillabe semplici (CV) 
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sono apprese per prime, più facilmente delle sillabe inverse (VC) o delle 

sillabe complesse (CVC). É più facile discriminare, ricordare e riprodurre 

parole composte da sillabe semplici e piane (con accento nella penultima 

sillaba) che sono più frequenti nel vocabolario della lingua orale. Queste sono 

alcune delle indicazioni che delineano scelte corrispondenti in ambito 

metodologico. 

 

 

1.4 Secondo livello della ricerca: Scelte metodologico-didattiche del Metodo 
 

Definite le basi teoriche fornite sul cervello a livello strutturale e funzio-
nale, il passaggio successivo della ricerca è stato quello di  creare un  metodo 
di letto scrittura che fosse fondato su tali conoscenze e che fornisse agli inse-
gnanti indicazioni per unôazione dôinsegnamento-apprendimento facilitata. 
La brevità del lavoro non consente una dissertazione completa su tutte le 
scelte metodologiche operate, ma si presentano solo quelle più rilevanti e in-
novative. 
Lôapproccio senso-motorio (Rieu, 2000): favorisce le connessioni 

interemisferiche, un accesso diretto alle funzioni cognitive e assicura  il 

raggiungimento dei network necessari al linguaggio che sono i  pi½ ñsparsiò 

nelle diverse strutture corticali e non.  

Per ci¸ che concerne la componente uditiva dellôabilit¨ di lettura, 

lôapproccio fono-sillabico è quello più funzionale per raggiungere 

performances di lettura competenti  rispetto agli altri metodi (globale, misto, 

Deva), facilitando la decodifica e la competenza fono-sillabica della struttura 

delle parole.  

La presentazione multisensoriale delle lettere si riferisce alle ricerche 

scientifiche che hanno dimostrato che il cervello umano è tipicamente 

multimodale nel processamento percettivo. Creare collegamenti 

multisensoriali favorisce la memorizzazione e il richiamo mnemonico ed è 

unôattivit¨ di ñdefaultò per il cervello umano, che  facilita lôautomatizzazione 

dei meccanismi di lettura, riducendone il carico cognitivo.  

Una  prescrizione metodologica ¯ lôuso esclusivo dello stampato 

maiuscolo per le prime attività di decodifica dei grafemi, vista lôimportanza 

che ha tale competenza e di come una sua imperfetta acquisizione causi 

limitazioni nello sviluppo successivo dellô abilità competente (Snowling et 

al., 2000).  

A tali studi si aggiungono quelli sullôambiguit¨ visiva degli allografi e 

quelli sullôesistenza di ñprotolettereòcostruite in automatico dal sistema visi-
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vo che sono unôulteriore giustificazione della scelta didattica operata. Una 

volta che la certezza della decodifica dei segni è raggiunta, imparare a rico-

noscere gli altri allografi sarebbe possibile dopo un intervento 

dôinsegnamento atto a disambiguare gli allografi simili, con diverso orienta-

mento o speculari (b-d), perché tale abilità è facilitata dal fatto che il sistema 

visivo possiede meccanismi di invarianza della forma, misura e veste tipogra-

fica, grazie alla presenza di neuroni definiti ñdetectorsò (Dehaene, 2009) che 

hanno una conoscenza astratta delle lettere.  

Lôordine di presentazione delle lettere ¯ stabilito tenendo conto delle indi-

cazioni che provengono dagli studi indicati e da altri non menzionati per bre-

vità. Tale ordine non rispecchia il modo tradizionale di presentazione e passa 

dalla discriminazione fonemica alla composizione sillabica.  

 

 

1.5 Terzo livello della ricerca: sperimentazione in classe  

 
Per testare se le scelte teoriche riunite nel metodo denominato ñLibe-

raémente imparoò fossero realmente funzionali  in campo metodologico e 
convertibili in specifiche scelte didattiche per tutti gli studenti, una sperimen-
tazione in attività di ricerca in azione, è stato svolto, coinvolgendo, per due 
anni scolasti (dal 2008 al 2010) 31 classi prime di scuola primaria, che hanno 
implementato il metodo. Tale ricerca ¯ stata condotta grazie allôattivazione di 
una rete di scuole, che includeva 8 istituti scolastici della provincia di Calta-
nissetta. 

I risultati ottenuti nelle classi e testati, anche attraverso le prove ministe-
riali INVALSI, hanno mostrato che il 99% degli alunni ha raggiunto un ap-
propriato grado di competenze strumentali rispetto, sia ai livelli regionali che 
nazionali, previsti per il livello dôistruzione e il 97% ha ottenuto risultati ec-
cellenti. 
In questa percentuale sono inclusi anche gli alunni stranieri e lôazione 

precocissima di individuazione delle difficoltà di apprendimento, ha permes-
so di individuare e agire tempestivamente sullôinsorgere delle difficoltà di 
apprendimento e garantire a tutti gli alunni di raggiungere gli obiettivi di 
competenza attesi, anche nel caso di familiarità con i D.S.A. 

I prodotti di ricerca sono visionabili nei siti della scuola pilota 
(www.quintocircolocl.it) e in quelli di un altro circolo didattico che ha speri-
mentato e che continua a utilizzare il metodo nelle classi prime e nella sezio-
ne 5 anni di scuola dellôInfanzia (www.circolo2sancataldo.gov.it) . 
Una rete scolastica (Rete DeT) ¯ stata attivata in questôanno scolastico 

presso lôistituto Comprensivo ñLivi-Rinascitaò di Milano 

http://www.quintocircolocl.it/
http://www.circolo2sancataldo.gov.it/
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(http://www.centrorisorse-rinascita.wikischool.it/) con la realizzazione di una 
piattaforma digitale, che collega il gruppo di ricerca, sostenuto 
dallôAssociazione ñIl Laribinto. Progetti dislessiaò Onlus 
(www.illaribinto.org) e gli insegnanti delle diverse istituzioni scolastiche sul 
territorio, che implementano il metodo in questo anno scolastico. 

Un libro di testo adottabile, funzionale allôimplementazione del Metodo è 
edito dalla casa editrice ñIl Melogranoò(Mi) (Collerone, 2012). 
 

 
Bibliografia 

 
Chaddock L., Erickson, K.I. Prakash, R.S., Voss M.W.,Vanpatter,,M.,Pontifex, M.B., 

Hillman,C.H., Kramer, A.F. (2012) A functional MRI investigation of the associa-

tion between childhood aerobic fitness and neurocognitive control. Biological 

Psychology, 89,1, 260-269. 

Collerone, L. M. (2012) Le parole ai bambini. Guida al Metodo ñLibera...mente Impa-

roò. Il Melograno Editore, Milano. 

Dehaene S. (2009) I neuroni della lettura, Raffaello Cortina Editore. 

Horowitz, L.M. and Prytulak, L.S. (1969) Redintegrative memory. Psychol. Rev. 76, 

519ï532. 

Lehnmann, S. & Murray, M.M. (2005) The role of multisensory memories in 

unisensory object discrimination. Brain Res. Cogn. Brain Res. 24, 326ï334. 

Petitto, L.A. & Dunbar, K. (2004) New findings from Educational Neuroscience on 

Bilingual Brains, Scientific Brains, and the Educated Mind, Conference on Build-

ing Usable Knowledge in Mind, Brain, & Education Harvard Graduate School of 

Education, Oct. 6-8.  

Rieu, C., Frey-Kerouedan, M. (2000) Dalla motricità alla scrittura,  SEI, Torino. 

Shams, L. & Seitz, A.R. (on print) Benefits of multisensory learning. Trends in cogni-

tive neuroscience. 

Snowling, M. J., Bishop, D.V.M., Leonard, L.B. (2000) Speech and language impair-

ments in children: Causes, characteristics, intervention and outcome. Psychology 

Press, 8, 245-259. 

Tommerdhal, J. (2010) A model for bridging the gap between neuroscience and edu-

cation, Oxford Review of education, 36, 1, 97-109. 

Zanzurino, G. & Stella, G. (2009)  Processamento visivo e fonologico nelle prime fasi 

dellôapprendimento della lettura. Ruolo della decodifica nella lettura dellôitaliano. 

Dislessia, 6, 1, 153-171. 

http://www.centrorisorse-rinascita.wikischool.it/
http://www.illaribinto.org/


AISC12    

33 
 

Come non detto! 

Presupposizioni, attivatori e carico cognitivo 

Filippo Domaneschi 

Dip. di Filosofia, Università di Genova  

filippo.domaneschi@unige.it 

 

Elena Carrea 

Dip. di Scienze della Formazione, Università di Genova  

elena.carrea@unige.it 

 

 

 

 

 

 
1. Presupposizioni e attivatori presupposizionali 

 
In Linguistica le presupposizioni sono generalmente considerate una 

condizione per lôappropriatezza del proferimento degli enunciati (Stalnaker 
2002, 2009). Ad esempio, nel corso di una conversazione è appropriato pro-
ferire lôenunciato 

 
(1) Il cane di Emma ha smesso di abbaiare 
 

solo se i partecipanti allo scambio verbale danno per scontata la presupposi-
zione  

 
(1p1) Esiste un (unico) cane di Emma 
 

mailto:emailautori@email.it
mailto:emailautori@email.it
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attivata dalla descrizione definita óIl cane di Emmaô e la presupposizione 
 
(1p2) Il cane di Emma non stava abbaiando 
 

indotta dal verbo di cambiamento di stato ósmettereô. Laddove (1p1) e (1p2) 
non fossero presupposizioni condivise, si verificherebbe un presupposition 
failure. In tal caso, un parlante potrebbe o rigettare il proferimento di (1) co-
me inappropriato o renderlo appropriato accomodando (1p1) e (1p2) 
allôinterno del terreno di presupposizioni condivise. Espressioni linguistiche 
come óIl cane di Emmaô o ósmettereô sono attivatori presupposizionali, in al-
tre parole, si tratta di costrutti sintattici o elementi lessicali che, se inseriti 
allôinterno di un enunciato, attivano presupposizioni.  

Secondo Glanzberg (2003), esistono due categorie di attivatori presuppo-
sizionali: (i) alcuni attivano presupposizioni forti e impongono un accomo-
damento obbligatorio della presupposizione in caso di presupposition failure; 
(ii) altri, attivano presupposizioni deboli e inducono un accomodamento op-
zionale. Si consideri, ad esempio, lôenunciato  

 
(2) Il fratello di Elena è simpatico 
 

che attiva la presupposizione (2p1) óEsiste un fratello di Elenaô, attivata dalla 
descrizione definita óIl fratello di Elenaô. Se proferito in un contesto nel quale 
non è presupposizione condivisa che Elena abbia un fratello, il proferimento 
di (2) fallirebbe nellôesprimere un contenuto completo e, di conseguenza, sa-
rebbe obbligatorio accomodare tale presupposizione affinché (2) possa risul-
tare appropriato. In altre parole, non sembra possibile aggiornare il contesto 
con lôinformazione che qualcuno sia simpatico senza sapere di chi si stia par-
lando. Si consideri, invece, lôenunciato  

 
(3) Anche Serena ha passato lôesame 
 

che attiva la presupposizione (3p1) óQualcun altro, oltre a Serena, ha passato 
lôesameô, attivata dallôavverbio focale óancheô. In questo caso, lôenunciato 
(3), se proferito in un contesto in cui non è presupposizione condivisa che 
qualcun altro abbia passato lôesame, richiederebbe semplicemente un acco-
modamento opzionale: il proferimento di (3) risulterebbe infelice ma espri-
merebbe comunque un contenuto completo. In altre parole, sarebbe possibile 
aggiornare il contesto con lôinformazione óSerena ha passato lôesameô anche 
senza conoscere la presupposizione indotta dallôattivatore óancheô. 
 Nel quadro teorico della Update Semantics, Glanzberg propone una 
notazione formale per rendere conto della differenza fra attivatori che indu-
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cono presupposizioni forti (Verbi Fattivi) e attivatori che inducono presuppo-
sizioni deboli (Iterativi, Avverbi Focali) in caso di presupposition failure. In 
estrema sintesi, il tipo di attivatore specifica una diversa istruzione di aggior-
namento del contesto. In (2) lôistruzione pu¸ essere informalmente tradotta 
con: ó(a) controlla il contesto per verificare se cô¯ un individuo che è fratello 
di Elena e (b) aggiorna il contesto con lôinformazione che il parlante ritiene 
che tale individuo sia simpaticoô. In (3) lôistruzione può essere tradotta con: 
ó(a) controlla il contesto per verificare se qualcun altro ha passato lôesame e 
(b) aggiorna il contesto con lôinformazione che Serena ha passato lôesameô. 
Nella prima istruzione (b) è vincolato al soddisfacimento di (a) mentre, nella 
seconda istruzione, (b) può essere processato indipendentemente da (a). 
 
 
2. Studio sperimentale 

 
Di seguito presentiamo uno studio sperimentale volto a valutare la plau-

sibilit¨ psicologica dellôapproccio di Glanzberg. In particolare, il seguente 
esperimento ha lôobiettivo di stimare se le presupposizioni innescate da di-
verse categorie di attivatori presupposizionali vengono effettivamente acco-
modate in modo obbligatorio o opzionale in caso di presupposition failure. 
Nellôesperimento condotto i partecipanti dovevano svolgere contempora-

neamente due compiti: (i) il compito principale di ascoltare alcune registra-
zioni audio di brevi racconti e, subito dopo, rispondere a domande ad esse re-
lative; (ii)  il compito di mantenere in memoria alcune figure geometriche du-
rante lôesecuzione del primo compito. La procedura, ripetuta per cinque trial , 
è esemplificata in Figura 1. 

I partecipanti (32 studenti universitari, età media M = 25.47, SD = 6.30
1
) 

sono stati casualmente assegnati a una delle due condizioni sperimentali A e 
B. Nella condizione A ai partecipanti era richiesto di mantenere in memoria 
una figura alla volta durante lôesecuzione del primo compito di ciascun trial , 
mentre nella condizione B era richiesto di mantenere in memoria tre figure 
alla volta. Le due condizioni sperimentali generavano, dunque, due diversi 
livelli  di interferenza (basso in A e alto in B) del compito (ii) sul compito (i). 

Sono state create cinque registrazioni che descrivevano brevi storie ri-
guardo situazioni di vita quotidiana. In ciascuna registrazione compariva, con 
ordine bilanciato, un esempio di attivatore per ciascuna delle principali cate-

 
1 La deviazione standard è elevata a causa di alcuni outlier che sono stati comunque inclusi 

nellôanalisi dei dati poiché le loro prestazioni si sono rivelate confrontabili con quelle degli altri 
partecipanti. La media di età del gruppo A è 25.67 (SD = 7.52) mentre quella del gruppo B è 
23.23 (SD = 3.99). 
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gorie trattate in letteratura (Tiemann et al. 2011; Schwarz 2007; Evans 2005): 
Descrizioni Definite (DD), Verbi Fattivi (VF), Verbi di Cambiamento di Sta-
to (CS), Iterativi (IT), Avverbi Focali (FC). La durata esatta delle registrazio-
ni era di 52'' e la media di parole che componevano ciascun brano era di 94. 
Tutti gli attivatori inducevano presupposizioni il cui contenuto riguardava in-
formazioni non precedentemente menzionate nella registrazione, in modo tale 
da generare casi di presupposition failure e far sì che i partecipanti accomo-
dassero tale contenuto presupposto. 

 
 
 
 
 

 
Figura 1. Un esempio delle schermate che componevano ciascun trial  nella condizio-

ne A. Lôasterisco indica che le schermate delle fasi 3 e 4 avanzavano solo a seguito di 

una risposta da parte del partecipante. 

 
 
Sono state abbinate dieci domande a ciascuna registrazione: cinque do-

mande target, che testavano il contenuto presupposizionale innescato da cia-
scuno dei cinque attivatori presenti nel brano, e cinque di controllo, che te-
stavano contenuti espliciti. I partecipanti dovevano cliccare un tasto verde per 
rispondere óVeroô o un tasto rosso per fornire la risposta óFalsoô. Tutte le do-
mande target richiedevano risposta óVeroô mentre quelle di controllo risposta 
óFalsoô. Da un punto di vista psicologico, lôaccomodamento può essere de-
scritto come un aggiornamento del modello di rappresentazione delle cono-
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scenze del parlante. Per studiare se i contenuti delle presupposizioni indotte 
dagli attivatori contenuti nei brani fossero stati accomodati dai partecipanti e, 
quindi, inseriti nel loro modello di rappresentazione, abbiamo testato i parte-
cipanti con domande inerenti tali contenuti. 

Sulla base della distinzione di Glanzberg fra attivatori forti e deboli le at-
tese erano che sarebbero stati commessi meno errori nelle risposte riguardanti 
contenuti indotti da attivatori forti rispetto a contenuti indotti da attivatori de-
boli. Nel caso dei forti (Verbi Fattivi), infatti, essendo lôaccomodamento ob-
bligatorio, lôaspettativa era che i partecipanti avrebbero aggiornato il loro 
modello rappresentazionale con lôinformazione veicolata dal contenuto della 
presupposizione il più delle volte e, di conseguenza, avrebbero risposto fre-
quentemente alle domande in modo corretto. Nel caso degli attivatori deboli 
(Iterativi e Avverbi Focali), invece, essendo lôaccomodamento di carattere 
opzionale, lôaspettativa era che i partecipanti avrebbero fornito un numero ri-
dotto di risposte corrette alle domande target, dal momento che avrebbero po-
tuto non aggiornare il loro modello rappresentazionale con lôinformazione 
veicolata dal contenuto della presupposizione. Non vi erano aspettative, ma 
solo un interesse esplorativo, per quando riguarda le categorie di attivatori di 
Descrizioni Definite e Verbi di Cambiamento di Stato, poiché tali categorie 
non sono prese in considerazione nella suddivisione di Glanzberg. 

 
 

3. Risultati e discussione 
 
La media di risposte corrette al compito (ii) è stata .94 (SD = .24) nella 

condizione A e .77 nella B (SD = .40). I risultati, per quando riguarda il pri-
mo compito (risposta alle domande target), sono riportati in Tabella 1. 

 

Attivatori                  Cond. A            Cond. B        Tot. 

Verbi  Fattivi .86 (.20) .90 (.10) .88 (.16) 

Descrizioni Definite .86 (.12) .89 (.10) .87 (.11) 

Verbi di Cambiamento di Stato .83 (.12) .65 (.18) .74 (.18) 

Avverbi Focali .58 (.16) .60 (.12) .59 (.14) 

Iterativi .65 (.17) .49 (.12) .57 (.17) 

Tabella 1. Le medie (e deviazioni standard) di risposte corrette nelle due condizioni 

sperimentali. 

 
Il primo risultato che emerge dai dati è che, a seconda della categoria di 

attivatori presupposizionali, la prestazione dei partecipanti è variata significa-
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tivamente sia nella condizione A sia nella B.
 
Un confronto degli insiemi o-

mogenei di risultati ha identificato tre gruppi di medie di risposte corrette: 
DD e VF con media più alta, CS intermedia, IT e FC più bassa.

 

Considerando i dati raccolti per ogni categoria di attivatori nelle due 
condizioni, emerge un altro risultato: DD, FV e FC non mostrano differenze 
di prestazione fra le condizioni, CS e IT, invece, riportano un abbassamento 
delle risposte corrette nella condizione B. Una possibile spiegazione è che, 
seguendo le istruzioni, i partecipanti si siano concentrati principalmente sul 
compito (ii) utilizzando le sole risorse residue per lôelaborazione del compito 
(i) che, in definitiva, si sono rivelate insufficienti per rispondere alle doman-
de relative alle presupposizioni attivate da CS e IT. È possibile che il tipo di 
rappresentazione mentale innescata da queste due categorie abbia influito sul-
le prestazioni dei partecipanti in quanto più complessa da elaborare. Verbi di 
cambiamento di stato e iterativi, infatti, sono le uniche due categorie di atti-
vatori presupposizionali che implicano una rappresentazione di eventi dislo-
cati temporalmente. 

In conclusione, i risultati supportano la plausibilità psicologica della sud-
divisione di Glanzberg fra attivatori che inducono presupposizioni forti o de-
boli in caso di presupposition failure. In altre parole, sembrano esservi, da un 
lato, categorie di attivatori presupposizionali che richiedono accomodamento 
obbligatorio e, dallôaltro, categorie che inducono un accomodamento sempli-
cemente opzionale. Inoltre, unôindagine psicologica come quella presentata in 
precedenza può rappresentare, nel pieno spirito delle scienze cognitive, 
unôintegrazione di approcci teorico-linguistici come quello di Glanzberg che 
classificano gli attivatori rispetto al tipo di espressioni linguistiche coinvolte. 
Un approccio cognitivo allo studio del linguaggio può evidenziare, infatti, 
nuovi e fondamentali aspetti degli scambi comunicativi reali, come, in questo 
caso, il carico cognitivo coinvolto dalle diverse categorie di attivatori presup-
posizionali. Tale carico, secondo quanto emerge dal presente studio, sembra 
non essere legato tanto al fatto che alcuni attivatori generino presupposizioni 
forti e altri presupposizioni deboli quanto, piuttosto, alla complessità della 
rappresentazione innescata dal contenuto delle presupposizioni. 
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1. Le nuove conoscenze sul funzionamento cerebrale 

 
Le nuove conoscenze sul funzionamento cerebrale che ci giungono dalla 

ricerca neuroscientifica degli ultimi ventôanni, e in particolare dalla scoperta 
dei neuroni specchio, stanno progressivamente sostituendo la visione tradi-
zionale del funzionamento cognitivo a favore di un approccio embodiment, 
secondo cui la cognizione è legata al corpo che abbiamo e al ruolo svolto dal 
sistema sensori-motorio. Dallôingente mole di ricerche e pubblicazioni che 
hanno fatto seguito alla scoperta dei neuroni specchio da parte di un gruppo 
di ricercatori dellôuniversit¨ di Parma guidati da G. Rizzolatti (Gallese, Fadi-
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ga, Fogassi, Pellegrino; primi anni ó90)
1
,  appaiono ormai evidenti le implica-

zioni per le scienze dellôeducazione e dellôapprendimento dei risultati emersi, 
considerato il coinvolgimento del sistema mirror nei meccanismi-base della 
comprensione. In cosa consiste, in breve, il meccanismo specchio, scoperto 
dapprima nella corteccia premotoria del macaco e poi anche nellôuomo? 

Si è scoperto che siamo dotati di una particolare classe di neuroni che ri-
specchiano, cioè simulano su base motoria, le azioni eseguite da altri mentre 
noi le percepiamo. Se quando osserviamo unôazione si accendono gli stessi 
circuiti che si attivano quando siamo noi ad eseguire la stessa azione, signifi-
ca che usiamo le stesse connessioni sensori-motorie per comprendere 
unôazione osservata (ma anche ascoltata, letta, immaginata) senza eseguirla. 

La cosa davvero sorprendente di questa particolare classe di neuroni non 
è solo il loro attivarsi, sia durante lôesecuzione di un azione che durante la 
percezione della stessa, quanto il fatto che la loro attivazione sia regolata dal-
lo scopo dellôazione osservata. (Umiltà et al. 2001). Per fare un esempio, os-
servare qualcuno che afferra una mela per portarla alla bocca, o deporla in un 
contenitore, attiva neuroni diversi perch® lo scopo dellôazione ¯ diverso; 
mentre schiacciare una nocciolina per mangiarla, o afferrare una mela per 
portarla alla bocca, attiva lo stesso neurone perché entrambe le azioni sono 
accomunate dallo scopo ñmangiareò. (Fogassi et al, 2005).  
Ĉô stato inoltre rilevato che le azioni, non essendo semplici movimenti 

ma concatenazioni di atti diretti ad uno scopo, vengono comprese e ricono-
sciute dallôosservatore nella misura in cui fanno parte del suo repertorio di 
schemi motori (Buccino et al. 2004; Calvo-Merino et al. 2005). 

In sintesi, secondo le più recenti teorizzazioni elaborate intorno al fun-
zionamento del sistema dei neuroni specchio (SNS), la comprensione sarebbe 
innescata dallôattivazione del sistema motorio e comporterebbe la ñsimula-
zioneò dellôazione osservata, che sarebbe compresa in quanto pre-
rappresentata a livello motorio (sincronizzazione di percezione, azione e co-
gnizione). Tuttavia, affinché si realizzino i processi di rispecchiamento, cioè, 
affinch® si attivi un particolare circuito nellôarea motoria senza che ci¸ com-
porti lôazione, occorre che il repertorio motorio dellôosservatore (o di colui 

 

1 Per un approfondimento si veda: Gallese, V., Fadiga, L., Fogassi, L., & 

Rizzolatti, G. (1996a), Action recognition in the premotor cortex. Brain, 119, 593-

609; Rizzolatti, G. e Sinigaglia, C. (2006). So quel che fai. Il cervello che agisce e i 

neuroni specchio, Raffaello Cortina, Milano. 
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che apprende) possieda schemi simili a quelli che configurano la situazione-
stimolo. Questa peculiarità del SNS rimanda al concetto di zona di sviluppo 
prossimale di Vygotskij

2
 (1962), costrutto che ha segnato la storia della pe-

dagogia e della psicologia dalla seconda metà del XX secolo ai giorni nostri. 
Inoltre, la comprensione, e quindi lôapprendimento, sarebbero organizzati in 
termini ñdi scopoò, ossia dipenderebbero dalla possibilit¨ di cogliere la rela-
zione che lega unôazione/situazione al suo scopo o alla ñdirezione 
dellôazioneò (intenzionalit¨). 
Se le cose stanno cos³, le scienze psicologiche e dellôeducazione dovreb-

bero interrogarsi molto sulle teorie dellôapprendimento avanzate in preceden-
za, cos³ come proporre metodi e strumenti per favorire lôapprendimento e i 
processi dôinsegnamento con-formi alle nuove concettualizzazioni.  
Prima di esporre lôidea che organizza il presente contributo, da cui emer-

geranno alcune indicazioni utili a livello di strategie didattico/educative, si 
offre una breve sintesi della nuova concezione del funzionamento cognitivo 
conseguente le scoperte maturate in ambito neuroscientifico e destinate ad 
avere  echi importanti su tutte le scienze umane. 
 

 

2. Implicazioni per le Scienze della formazione e dellôApprendimento 
 
Lôidea proposta nel presente contributo nasce dalla convinzione  che sia 

possibile trasferire i risultati ottenuti negli studi fMRI relativi ad azioni moto-
rie e comunicative estremamente semplici (come afferrare un oggetto o pro-
nunciare una frase) allo studio di azioni più complesse come quelle che av-
vengono nei contesti educativi dove ad essere ñafferratiò sono concetti astrat-
ti. Lôipotesi ¯ che anche nelle situ-azioni di apprendimento didatti-
co/educativo sia proprio la possibilit¨ di cogliere ñlôintenzionalit¨ò 
dellôazione proposta a dare senso alle cose da imparare, ovvero a pro-
muovere o tras-portare il significato che acquista la proposta didattica. 
La possibilit¨ di cogliere lôintenzionalit¨ dellôazione non ¯ qui riferita 

tanto al cogliere ñlôintenzionalit¨ educativaò della proposta, quanto a intuire 
la relazione oggetto-scopo intesa come capacit¨ di intravedere ñla direzioneò 
imboccata dal flusso concettuale.  
Lôidea ¯ che questa possibilit¨ si realizzi quando si crea un certo grado di 

sintonizzazione intenzionale
3
 tra gli schemi percettivo-motori precedentemen-

 
2 Vygotskij introduce il concetto di zona prossimale di sviluppo  per spiegare il rapporto tra 

lôaiuto esterno e le risorse maturate dal bambino ad un certo momento del suo processo di ap-
prendimento; è definita come la distanza tra il livello di sviluppo attuale e quello potenziale. 

3   Gallese (2008b) definisce sintonizzazione intenzionale lo stato di reciprocità dinamica 
che si instaura, per effetto dei processi simulativi o di rispecchiamento, tra il polo soggettivo e 
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te mappati dal soggetto (modellizzazioni interne) e la struttura di relazioni-di-
scopo implicita nella configurazione-stimolo presentata (modellizzazione e-
sterna). In altre parole, la comprensione discenderebbe dalla presenza o meno 
di ñrappresentazioni condivise

4
ò tra i due poli della relazione educativa.  

Questa comprensione iniziale, pre-concettuale e pre-riflessiva, generata 
dal meccanismo della sintonizzazione intenzionale che dà luogo alle rappre-
sentazioni condivise per effetto dei meccanismi di rispecchiamento, inne-
scherebbe, secondo lôipotesi qui proposta, lo stato di attivazione che chia-
miamo ñattenzioneò che a sua volta mobiliterebbe lôimpulso ad occuparsi del 
compito (motivazione).  
Lôidea ¯ che quando apprendiamo nuove informazioni, i collegamenti 

che si formano tra queste e le conoscenze già mappate, rendano le nuove in-
formazioni ñsignificativeò nella misura in cui i circuiti selezionati rappresen-
tino una struttura adeguata a categorizzare la configurazione-stimolo in ter-
mini di relazioni di scopo. 

Si ipotizza che nella selezione dei circuiti da attivare, soprattutto quando 
gli schemi motori di base non sono condivisi, operi un meccanismo simile al-
la metafora che consentirebbe di comprendere i concetti astratti, o non esperi-
ti, in termini di altri di cui abbiamo esperienza (Lakoff e Johnson, 1998). 

 Lôidea ¯ che sia proprio la possibilità di andare alle radici delle nostre 
esperienze, incardinate nelle sequenze senso-motorie avviate, a fornirci le 
strutture di categorizzazione che conferiscono significato agli stimoli ricevu-
ti.  

In questa prospettiva la metafora diventa non solo il mezzo attraverso cui 
il linguaggio genera il processo di significazione e di comprensione del mon-
do, come sostengono Lakoff e Johnson (cit), ma anche il meccanismo cere-
brale che orienta la selezione degli schemi motori utili ad assimilare i nuovi 
concetti in base alla somiglianza strutturale con quelli posseduti.

5
  

Bateson (1989), soprattutto negli ultimi anni, ha più volte ribadito la sua 
convinzione che la metafora sia la logica su cui è stato costruito il mondo 
biologico e la ñcolla organizzativaò tanto del mondo quanto del processo 
mentale.  

 
quello oggettivo della relazione interpersonale. In Mirror neurons and the social nature of lan-
guage: The neural exploitation hypothesis. Social Neuroscience, 3, 317-333. p.37 

4 Gallagher e Zahavi,  in La mente fenomenologica (2008) introducono il termine 
ñrappresentazioni condiviseò per indicare il fatto che agenti ed osservatori utilizzano 
simultaneamente gli stessi circuiti e perché gli stessi circuiti consentono contempora-
neamente lôazione, lôosservazione, lôimmaginazione e lôimitazione. 

5 Per un approfondimento del ruolo dei processi metaforici nella selezione degli 
schemi motori sulla base di somiglianze di strutture di relazione, si veda D. Mario La 
natura enattiva della conoscenza in Rivista Ricercazione n°5, 2012. 
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3. Indicazioni neurocognitive per le scienze della formazione 
 

Quali indicazioni possiamo trarre dalle evidenze, ma anche dalle sugge-
stioni offerte dalle neuroscienze cognitive attuali in termini di strategie didat-
tico/educative? 

Innanzitutto diventerebbe importante per gli insegnanti considerare la 
funzione svolta dalla percezione delle relazioni ñdi scopoò che transitano tra i 
concetti espressi. In termini gibsoniani corrisponderebbe alla possibilità di 
percepire le affordances (Gibson, 1977) contenute nelle situazioni-stimolo 
presentate, ossia la possibilità di percepire ñcosa ci posso fare conò o ñcosa ci 
posso fare inò determinati contesti o situazioni. Questo tipo di comprensione, 
a sua volta, favorirebbe la percezione di un sé capace di azioni efficaci, ossia 
portate avanti in autonomia e responsabilità, come indicano i livelli di com-
petenza EQF (Raccomandazioni del Parlamento Europeo; 2006).  
In secondo luogo, poich® la comprensione, secondo lôapproccio qui pre-

sentato, è strettamente collegata al repertorio motorio o al vocabolario di atti 
motori posseduti (Rizzolatti et al.,1996b), diventerebbe ancora più coerente e 
non pi½ rinviabile per gli insegnanti agire allôinterno della zona prossimale di 
sviluppo (Vygotskij, cit) che, in tale prospettiva, corrisponderebbe al realiz-
zarsi dello stato di sintonizzazione intenzionale conseguente al risuonare delle 
reciproche rappresentazioni. 
Inoltre, si dovrebbe prendere atto dellôimportanza di utilizzare, durante le 

interazioni comunicative, il meccanismo cognitivo della metafora che, con-
tribuendo alla selezione degli schemi incorporati più consoni alla configura-
zione stimolo, favorirebbe il processo di comprensione della stessa. 

Altrettanto fondamentale diventerebbe utilizzare negli scambi comunica-
tivi un linguaggio percettivo-motorio (verbi indicanti azioni concretamente 
compiute; termini che denotano relazioni spaziali-temporali-causali, ecc.), 
ovvero un linguaggio che rimanda automaticamente alle azioni compiute con 
oggetti o persone richiamate dalle parole-stimolo e che vengono selezionate 
sulla base della disponibilità del proprio repertorio percettivo-motorio. 
Pi½ in generale, essere a conoscenza che il senso dellôapprendere ¯ con buona 
probabilità collegato ai processi di rispecchiamento e imitativi (che non sono 
affatto processi ñinferioriò o da evitare) porterebbe gli insegnanti a considera-
re il ruolo determinante dellôintersoggettivit¨ nel definire la direzione dello 
sviluppo cognitivo e la natura stessa della mente umana (Gallese, 2006b).  
Per concludere, lôipotesi proposta non mira affatto a sostenere che ogni 

fenomeno mentale, o pratica educativa, siano riducibili a dei meccanismi 
neuronali o a degli schemi motori, quanto a precisare che il funzionamento 
cerebrale rende possibile, o avvia soltanto, le condizioni per lôemergere della 
sorprendente complessità mentale di cui tutti abbiamo coscienza. 
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1. Introduzione 

 
Possiamo definire lôautoconsapevolezza corporea nel suo nucleo minima-

le come la certezza irrefutabile di essere il latore delle proprie sensazioni cor-
poree e lôiniziatore dei propri movimenti volontari. Queste funzioni rimanda-
no alle due componenti del sé personale individuate nella letteratura più re-
cente in filosofia della mente e scienze cognitive, ossia il senso di proprietà e 
il senso di agentività, che condividono con le forme più elaborate di autoco-
scienza la struttura del riferimento a s® e la propriet¨ dellôimmunit¨ da errori 
di autoidentificazione (Bermùdez 2011). Se il senso di proprietà è definito 
come il senso di appartenenza del proprio corpo che qualifica lôesperienza 
che ne faccio come proveniente dallôinterno e che contrassegna questo corpo 
fisico che mi capita di essere come ñil mioò, il senso di agentivit¨ investe in-
vece la certezza di essere lôautore delle proprie azioni consapevoli e volonta-
rie (Gallagher 2000). Dal punto di vista funzionale, le due componenti diffe-
riscono inoltre per il fatto che il senso di agenzia induce una forma maggior-
mente globale e coerente di certezza propriocettiva rispetto al senso di pro-

mailto:efugali@unime.it
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prietà e per la relazione gerarchica che intrattengono (Tsakiris et al. 2007a): 
la consapevolezza di essere lôiniziatore di unôazione implica necessariamente 
quella delle membra corporee che impiego nellôeseguire i movimenti che la 
realizzano, ma posso continuare a mantenere il mio senso corporeo di pro-
priet¨ anche in assenza di movimenti volontari. Nellôesperienza quotidiana, 
senso di proprietà e di agentività concorrono entrambi a dar vita alla certezza 
di sé corporea e a impregnare di sé tutte le nostre azioni, tanto da essere fe-
nomenicamente quasi indistinguibili, data lôimmediatezza con cui viviamo 
lôñesser sempre quiò del corpo. 

 
 

2. Il corpo agito e il corpo rappresentato 
 
I meccanismi rappresentazionali sottesi a questi due modi dôesperienza 

della nostra corporeità sono riconducibili a due strutture integrate note in let-
teratura come schema corporeo e immagine corporea. La diffusione di questa 
terminologia data dallôintroduzione della tassonomia di Head e Holmes 
(1912), che distinguono tre tipi di rappresentazioni corporee, ossia lo schema 
posturale, che rileva in tempo reale la posizione delle membra ed è deputato 
al controllo dellôesecuzione dei movimenti, lo schema superficiale, grazie a 
cui gli stimoli sensoriali vengono localizzati sulla superficie cutanea, e 
lôimmagine corporea, che include le rappresentazioni consapevoli del corpo e 
delle sue parti. Lo schema corporeo annovera quali sue sub-componenti i 
primi due membri della tripartizione e consiste secondo una definizione più 
recente (Gallagher 2005) di un set di capacità sensori-motorie impiegate nei 
processi sub-personali, modulari e automatici preposti allôesecuzione e al 
controllo dellôazione. tra cui rientrano informazioni tattili, propriocettive, ci-
nestesiche e vestibolari. Nellôimmagine corporea confluiscono invece tutte le 
rappresentazioni personali, intenzionali e consapevoli del proprio corpo non 
strettamente funzionali al compimento dellôazione, che si generano a livello 
riflessivo grazie allôapporto congiunto di informazioni provenienti da tutti i 
canali sensoriali, laddove a rivestire un ruolo preponderante sono tuttavia 
quelle visive. Tali costrutti comprendono non solo percezioni on-line, ma an-
che rappresentazioni a lungo termine che si sedimentano in attitudini disposi-
zionali (conoscenze concettuali e semantiche, credenze, disposizioni affettive 
e valutative ecc.), accomunate, pur nella loro disparata provenienza e modali-
tà, dal fatto di convergere intenzionalmente verso il corpo in quanto oggetto, 
che viene appreso come ogni altro nellôavvicendarsi di una successione di a-
spetti parziali, senza dar luogo a una rappresentazione globale e olistica, a 
differenza di quanto avviene nello schema corporeo. 
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In che modo le rappresentazioni dello schema e dellôimmagine corporea 
danno vita al senso di proprietà e di agentività? Anzitutto va notato che la di-
stinzione tra schema e immagine corporea è di natura meramente concettuale, 
dato che, come nel caso del senso di proprietà e di agentività, le due compo-
nenti concorrono congiuntamente a strutturare la nostra consapevolezza e il 
nostro agire, di modo che nellôesperienza normale i loro confini sono in realt¨ 
molto pi½ sfumati. Ĉ unôacquisizione ormai consolidata in letteratura neuro-
scientifica che il senso di proprietà sia costituito da un lato da sensazioni af-
ferenti di natura visiva, tattile, cinestesica e propriocettiva che si offrono in 
tempo reale e fungono a livello bottom-up e dallôaltro da rappresentazioni 
cognitive off-line preesistenti e permanenti (visive, propriocettive, affettive 
ecc.) che modulano le informazioni afferenti in direzione top-down. Nessuna 
delle due componenti è sufficiente da sola a produrre il senso di proprietà, 
mentre lo ¯ lôapporto delle differenti modalit¨ sensoriali anche in assenza del 
senso di agentività (De Vignemont 2007; Tsakiris et al. 2007a). Nella genesi 
della fenomenologia del senso di proprietà rifluiscono dunque informazioni 
sensorie provenienti tanto dallo schema corporeo, quanto dallôimmagine cor-
porea, diversamente che per il senso di agentività, alla cui formazione con-
corrono esclusivamente le strutture dello schema corporeo, ossia i comandi 
motori efferenti che precedono lôazione e traducono in movimento effettivo 
lôintenzione motoria, nonch® gli input sensoriali della copia efferente di feed-
back, analoghi alle sensazioni afferenti che fungono da materiale grezzo per 
il senso di proprietà. Più che di strutture rappresentazionali, dovremmo parla-
re propriamente di eventi cinestesici, tattili e propriocettivi, in conformità del 
resto alla fenomenologia ñsottileò del senso di agentivit¨, in cui il corpo non ¯ 
tanto lôoggetto di una certezza tematicamente indirizzata verso un correlato 
oggettuale, quanto una struttura trasparente e pre-riflessiva che regredisce 
sullo sfondo dei nostri pensieri e delle nostre azioni consapevoli. 
Quanto ai correlati neurali delle componenti dellôautoconsapevolezza 

corporea, il senso di propriet¨ deve la sua origine allôinterazione tra differenti 
strutture cerebrali, tra cui la corteccia somatosensoria, preposta alle rappre-
sentazioni on line anatomiche e posturali del corpo e alla costituzione dello 
spazio corporeo egocentrico di riferimento interno (Tsakiris et al. 2007b). Al-
la rappresentazione di questo componente basilare della prospettiva alla pri-
ma persona contribuiscono la giunzione parietale destra e lôinsula posteriore 
destra, che svolge un ruolo essenziale nellôattribuzione a s® di eventi sensori-
motori e delle parti corporee (v. anche Farrel et al. 2003, Fink et al. 2003, 
Vogeley et al. 2004). La corteccia premotoria ventrale e parietale posteriore 
provvede poi allôintegrazione multisensoriale dei segnali provenienti da diffe-
renti fonti, mentre la corteccia frontale destra genera il senso di proprietà an-
che in assenza di movimenti volontari. Anche il senso dôagenzia chiama in 
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causa un complesso network, localizzato nella corteccia fronto-parietale de-
stra, nella corteccia parietale superiore e inferiore e nella corteccia insulare 
(Tsakiris et al. 2007a, Daprati et al. 2010) e deputato al controllo e allôauto-
attribuzione delle azioni. In particolare, il lobo parietale destro è funzionale 
alla rappresentazione spaziale del corpo, mentre il sinistro a quella dei propri 
atti motori. Viene così a istituirsi una corrispondenza tra azione e progetto 
motorio che presuppone lo sviluppo di modelli predittivi dellôazione e delle 
sue conseguenze.  

Come anche queste sommarie notazioni dovrebbero suggerire, le aree ce-
rebrali preposte al senso di proprietà e di agentività sono solo parzialmente 
sovrapponibili, il che vale a confermare la differente connotazione funzionale 
e la differente proiezione fenomenologica di queste strutture cognitive. Va 
tuttavia rilevato come queste due componenti non siano nettamente segrega-
te, dato che, come le evidenze sperimentali citate suggeriscono, lôinsula svol-
ge un ruolo fondamentale nellôinstaurare tra esse una relazione di mediazio-
ne, in particolare per quanto concerne lôattribuzione a s® delle proprie capaci-
tà motorie e delle proprie membra. 

 
 

3. La carezza e lo specchio 
 
Alla differente localizzazione dei meccanismi neurofisiologici responsa-

bili della genesi della coscienza del sé corporeo fa riscontro la fondamentale 
duplicità del modo in cui il nostro corpo ci si manifesta esperienzialmente. 
Da una parte troviamo il corpo come soggetto, ossia il corpo che noi stessi 
ñsiamoò transitivamente e viviamo ñdallôinternoò nel corso ordinario delle 
nostre azioni e che, pur fungendo da sfondo unitario della nostra esperienza 
del mondo, si sottrae per lo pi½ alla consapevolezza diretta; dallôaltra il corpo 
assimilato ad ogni altro oggetto intenzionale, che si manifesta alla nostra per-
cezione solo attraverso scorci parziali. Il corpo soggettivo, designato in fe-
nomenologia col termine corpo vivo o corpo proprio (Leib), è un sistema uni-
tario e integrato di organi di percezione e di movimento che in quanto tale 
costituisce il centro di irradiazione del senso di proprietà e di agentività e si 
sorregge essenzialmente sulle risorse informazionali offerte dallo schema 
corporeo, in particolare i comandi motori efferenti e le percezioni tattili e 
propriocettive. In modo analogo allo schema corporeo, il corpo vivo è una 
struttura olistica e globale aggiornata di continuo che accompagna in modali-
tà on-line ogni nostro vissuto e ogni nostra azione senza mai venir meno del 
tutto. Alla costituzione del corpo oggetto (Körper) concorrono invece tutte le 
informazioni percettive multimodali (ferma restando la predominanza di 
quelle visive), nonché le rappresentazioni concettuali, affettive e valutative 
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già preesistenti e fungenti off-line comprese sotto il titolo dellôimmagine cor-
porea. Il corpo oggetto coincide dunque in via quasi esclusiva col versante 
del senso di proprietà corporea, dato che le capacità motorie implicate dal 
senso di agentività svolgono un ruolo marginale, che consiste nel conferire 
unitariet¨ alle rappresentazioni parziali veicolate dallôimmagine corporea. 
Riguardo allôorigine del corpo vivo e del corpo oggetto, in sede di feno-

menologia Husserl (1952) e Merleau-Ponty (1960) contemplano due distinte 
operazioni costitutive, esemplificate rispettivamente dalla reversibilità delle 
sensazioni tattili tra due mani che si toccano e dalla proiezione del sé corpo-
reo nellôimmagine riflessa allo specchio. Quando una mano tocca lôaltra, la 
mano toccante è latrice di sensazioni tattili esterocettive che mettono capo a 
una percezione dôoggetto e costituiscono la mano toccata come qualunque al-
tra cosa materiale. Dal canto suo, nella mano toccata vengono a localizzarsi 
delle ñsensazioni di contattoò di natura enterocettiva che mi consentono di 
apprenderla come parte non separabile del sistema complessivo di percezioni 
sensoriali e di capacità motorie che è il mio corpo vivo. Il fenomeno del tou-
chant/touché dà dunque luogo a una struttura di autoriferimento che rende 
possibile al corpo vivo manifestarsi a se stesso globalmente senza intermedia-
ri rappresentazionali. In altre parole, lo strato del corpo vivo viene a formarsi 
attraverso una sintesi estetica che non procede per adombramenti, ma è retta 
dallôesercizio regolato di cinestesie tattili e motorie. Nel corso di questo pro-
cesso, che chiama in causa tutte le risorse sensori-motorie da cui attingono 
schema e immagine corporea, trae origine al contempo anche lôapprensione 
del corpo oggetto. Nel momento in cui accediamo al corpo attraverso le mo-
dalità percettive che lo costituiscono a cosa materiale ï in primis la vista ï, 
questo ci si manifesta secondo una caratteristica e fondamentale incompiu-
tezza, dato che senza lôausilio di artefatti ne vediamo solo una parte e ce ne 
rimane precluso per di più proprio il volto, in cui sono inscritte la possibilità 
del nostro sguardo sul mondo e le sembianze che esibiamo agli altri di ciò 
che siamo. Si rende così necessaria la funzione integratrice dello specchio, 
che nella prospettiva di Lacan (1949), e sulla sua scia di Merleau-Ponty 
(1971), sancisce il passaggio dalla fruizione solipsistica di unôimmagine cor-
porea frammentaria alla spettacolarizzazione intersoggettiva del corpo este-
riorizzato, che può così fungere da base per attribuzioni di ordine estetico, 
immaginativo, affettivo e valoriale nel momento stesso in cui riesco a vederlo 
come lo vedrebbe un altro. Si tratta in altre parole di una tappa fondamentale 
nel processo di costruzione e di individuazione della nostra identità soggetti-
va, che deve trovare il proprio compimento nella dimensione collettiva della 
cultura e della socialità. 
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1. Introduzione 

 
Oggetto di questo lavoro ¯ lôanalisi di una specifica propriet¨ del lin-

guaggio: la coerenza del flusso del parlato. Allôinterno delle scienze cogniti-
ve, in cui a prevalere ¯ lôidea che il linguaggio coincida con la grammatica 
(Chomsky 1988; Pinker 1994) e che lôelaborazione del linguaggio corrispon-
da allôelaborazione dei tratti interni al singolo enunciato (Crocker et al. 
2001), tale proprietà viene spiegata nei termini delle relazioni (sintattiche e 
lessicali) lineari di coesione tra enunciati consecutivi (cfr. Wolf et al. 2004). 
Contro tale idea, il nostro obiettivo in questo lavoro è mostrare che la coeren-
za non è interpretabile in riferimento ai legami coesivi tra le singole frasi poi-
ché essa non dipende da capacità specifiche di natura linguistica. La nostra 
ipotesi è che la coerenza sia una proprietà dei pensieri, prima che del lin-
guaggio, e che dipenda dalle funzioni esecutive responsabili della pianifica-
zione e del monitoraggio dellôazione. A sostegno di tale ipotesi discutiamo 
alcuni argomenti teorici ed evidenze empiriche. 
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2. Coerenza come coesione 
 
La coerenza è una proprietà del discorso (del flusso del parlato), e non 

dei singoli enunciati, e riguarda, pertanto, la dimensione macroelaborativa del 
linguaggio (le relazioni esterne tra enunciati nel discorso), piuttosto che quel-
la microelaborativa (le relazioni tra i tratti interni al singolo enunciato). Nello 
specifico, essa è il modo in cui gli argomenti interni a un discorso sono orga-
nizzati in maniera strutturata rispetto a un obiettivo, un piano o un tema gene-
rale (Glosser e Deser 1990).  

Che cosa rende un discorso coerente? Lôidea prevalente, soprattutto tra i 
linguisti (anche di stampo cognitivo), è che la coerenza di un discorso, orale 
o scritto, dipenda dalla coesione tra coppie di enunciati consecutivi, vale a di-
re dalle relazioni lineari di contenuto tra frasi adiacenti (cfr. Halliday e Hasan 
1976; Reinhart 1980; Bublitz 2011). Tali relazioni si realizzano attraverso 
meccanismi grammaticali e lessicali. La coesione grammaticale include ele-
menti quali il riferimento, la sostituzione, le ellissi e le congiunzioni; la coe-
sione lessicale si fonda sulla reiterazione e sulla collocazione (Halliday e Ha-
san 1976). Tipici meccanismi coesivi sono, ad esempio, le anafore: ñGiulio è 
un tipo molto simpatico. A Martina lui piace moltoò. Ai fini del nostro argo-
mento è importante porre lôaccento sul fatto che in questa prospettiva la coe-
sione è una condizione della coerenza: le relazioni di coerenza tra enunciati 
nel discorso dipendono dalle relazioni di coesione tra frasi consecutive. 
Lôidea, dunque, ¯ che non si dia coerenza senza coesione (cfr. Bublitz 2011, 
p. 40).  

Ora, per quanto i dispositivi coesivi abbiano un ruolo importante 
nellôelaborazione discorsiva, a nostro avviso essi non costituiscono una con-
dizione indispensabile della coerenza dei proferimenti verbali. Centrale a ri-
guardo è la distinzione tra coerenza globale e coerenza locale: la prima è la 
relazione di contenuto che un proferimento verbale ha rispetto ad alcuni a-
spetti di un argomento interno al discorso; la seconda riguarda i collegamenti 
concettuali (convergenza tematica) tra affermazioni adiacenti (Glosser e De-
ser 1990). La coesione è responsabile della coerenza locale. Il punto rilevante 
è chiarire se la coerenza locale costituisca un prerequisito anche della coeren-
za globale. La nostra ipotesi è che la coerenza globale non dipenda dalla coe-
sione: i legami coesivi tra frasi adiacenti non sono una garanzia della coeren-
za globale del discorso. A sostegno di tale ipotesi nei prossimi paragrafi di-
scuteremo brevemente alcuni argomenti teorici e dati empirici. 
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3. La coerenza è una proprietà indipendente 
 
Uno degli argomenti pi½ convincenti a sostegno dellôidea che la coerenza 

globale sia indipendente dalla coesione è avanzato da Giora (1985, in stam-
pa). Centrale in tale argomento è la distinzione tra sentence topic e discourse 
topic. Secondo Giora la coesione si fonda sulla nozione di sentence topic, la 
convergenza tematica lineare tra frasi consecutive. La coerenza, invece, di-
pende dalla nozione di discourse topic, una lista delle caratteristiche condivi-
se dagli enunciati del discorso che non dipende dai rapporti lineari tra le frasi 
consecutive. Si consideri a tal proposito il seguente esempio: 

a) 

I bought a Ford. The car in which President Wilson rode down the Champs-Élysées 

was black. Black English has been widely discussed. The discussions between the 

presidents ended last week. A week has seven days. Every days I feed my cat. Cats 

have four legs. The cat is on the mat (Enqvist 1978, pp. 110-111). 

 
In a) le frasi sono connesse attraverso il meccanismo coesivo della ripetizio-
ne. Tuttavia, lôinsieme degli enunciati, nonostante lôabbondanza di legami 
coesivi, non costituisce un intero unitario. Il lettore non può fare a meno di 
giudicarli inappropriati: le frasi non filano correttamente come dovrebbero. 
Per usare le parole di Enqvist (ivi, p. 111), questo discorso ¯ ñpseudo-
coerenteò. Si consideri, invece, il discorso:  

 

b) 

Georgeôs high pass was headed to the right. The forward shot at once without drib-

bling and made a goal. The referee declared the kick off-side (ibid.).  

 
A differenza di a), in b) tra gli enunciati adiacenti non vi sono legami coesivi. 
Tuttavia, esso ha perfettamente senso nel contesto appropriato: è pragmati-
camente coerente. Questi esempi mostrano che la coesione non è una condi-
zione decisiva per la coerenza poiché 1) la concatenazione lineare di frasi non 
è garanzia della coerenza globale del discorso; 2) si possono avere discorsi 
coerenti anche in assenza di legami coesivi.  
 
 
4. Pragmatica del linguaggio e pragmatica dellôazione 
 
Lôidea che la coerenza discorsiva sia una proprietà indipendente dalla 

coesione ¯ confermata da diversi studi condotti nellôambito delle neuroscien-
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ze del linguaggio. Questi studi sono particolarmente rilevanti perché permet-
tono di formulare ipotesi sulle capacità cognitive alla base di tale proprietà. 
Dati interessanti a riguardo provengono dalle ricerche condotte sui soggetti 
con trauma cranico (TBI: Traumatic Brain Injury). Lôanalisi del discorso dei 
TBI ha messo in luce lôesistenza in tali soggetti di una dissociazione tra le 
capacità microelaborative e quelle macroelaborative (ad es., Glosser e Deser 
1990; Hough e Barrow 2003; Marini et al. 2011). Questi pazienti general-
mente non presentano gravi difficolt¨ nellôelaborazione delle singole frasi, 
non hanno per esempio problemi nella produzione lessicale e grammaticale, 
ma hanno deficit nella strutturazione dei discorsi. Si consideri, ad esempio, la 
trascrizione del seguente discorso pronunciato da un TBI: 

c) 

I have got faults and. my biggest fault is. I do enjoy sport . itôs something that Iôve al-

ways done. Iôve done it all my life. Iôve nothing but respect for my mother and father 

and. my sister. and basically sir. Iôve only come to this conclusion this last two 

months. and. as far as Iôm concerned. my sister doesnôt exist. (da Perkins et al. 1995, 

p. 305).  

 
Comô¯ possibile notare, in c) le frasi sono ben formate da un punto di vista 
strettamente linguistico (sintattico). Tuttavia, considerato nel suo insieme, 
questo pezzo di discorso appare pragmaticamente inappropriato poiché man-
ca di coerenza globale. Esso, infatti, è caratterizzato da improvvisi e irrile-
vanti cambiamenti dôargomento. Similmente, Hough e Barrow (2003) hanno 
mostrato che nei TBI la coesione è minimamente danneggiata, mentre la coe-
renza tematica globale risulta gravemente compromessa. È possibile, pertan-
to, sostenere lôidea che la coerenza non dipenda da capacit¨ di natura lingui-
stica. Scrivono Hough e Barrow (ivi, p. 189): ñla coerenza sembra essere ge-
stita da processi concettuali di ordine superiore, mentre la coesione lessicale 
dipende da processi linguistici più automatici che non sono danneggiati dopo 
un trauma cranicoò. 

A nostro avviso, tra i processi superiori implicati nella costruzione della 
coerenza discorsiva, un ruolo importante è svolto dalle funzioni esecutive di 
pianificazione e monitoraggio dellôazione. Infatti, sebbene i TBI presentino 
disturbi cognitivi di varia natura (Tate et al. 1991), il danneggiamento delle 
funzioni esecutive è considerato, in media, il deficit più grave a livello cogni-
tivo in questi soggetti (Johnstone et al. 1995). Nello specifico, i TBI presen-
tano in genere problemi di pianificazione e monitoraggio a causa di un dan-
neggiamento di alcune regioni della corteccia prefrontale. I comportamenti 
dei TBI appaiono confusi e disordinati: essi non sono in grado di organizzare 
concettualmente e, quindi, portare a termine comportamenti orientati a uno 
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scopo attraverso una serie di sequenze di azioni (ad es., Eslinger et al. 2011; 
Zalla et al. 2001). La nostra ipotesi è che i TBI non siano in grado di produrre 
discorsi coerenti poiché non sono in grado di pianificare, monitorare e portare 
efficacemente a compimento comportamenti finalizzati. La capacità di piani-
ficazione, infatti, permette di strutturare il comportamento verbale in vista di 
uno scopo finale, il tema generale del discorso, attraverso lôidentificazione 
della corretta sequenza di passaggi necessari per raggiungerlo; il monitorag-
gio consente di valutare costantemente la produzione discorsiva evitando, per 
esempio, di inserire materiale irrilevante rispetto al tema generale in prece-
denza pianificato.  
Data la stretta relazione tra lôorganizzazione dellôazione e la sua realizza-

zione effettiva, esaltare il ruolo delle funzioni esecutive di pianificazione e 
monitoraggio nellôelaborazione linguistica ¯ un modo per esaltare lôidea che 
il linguaggio sia fondato nella pragmatica dellôazione. Pertanto, in una pro-
spettiva di questo tipo, in cui lôelaborazione linguistica ¯ supportata (in parte) 
dagli stessi processi che regolano le interazioni degli organismi con 
lôambiente, cio¯ dagli stessi processi che regolano la percezione e lôazione 
(cfr. Gibbs, 2005), lôappropriatezza del linguaggio diventa un caso specifico 
della più generale appropriatezza dei comportamenti (Ferretti 2010).  
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1. Tollerare il ritardo: siamo davvero gli animali più pazienti del pianeta? 

 
La capacità di ritardare la gratificazione e sacrificare ricompense imme-

diate in vista di benefici distanti nel tempo viene considerata un elemento 
cruciale per l'auto-controllo, ed è stata oggetto di studi sperimentali e model-
listici in economia (Schelling 1984; Laibson 1997; Frederick et al. 2002; A-
riely 2008), psicologia (Rachlin 2000; Ainslie 2001; Paglieri e Castelfranchi 
2008; Madden e Bickel 2010), neuroscienze (Berns et al. 2007; Kalenscher e 
Pennartz 2008), e filosofia (Elster 1979; Holton 2009). Molte ricerche hanno 
investigato in che misura altre specie animali sono in grado di tollerare il ri-
tardo della gratificazione, in cerca delle origini evolutive delle capacità di au-
to-controllo umane (esempi recenti rilevanti per questo lavoro sono Rosati et 
al. 2007; Jimura et al. 2009; Addessi et al. 2011; per rassegne critiche, Logue 
1988; Kacelnik 2003). 

Fra i vari paradigmi sperimentali utilizzati, particolarmente frequenti so-
no i compiti di scelta intertemporale, in cui i soggetti scelgono fra una ri-
compensa minore immediata ed una maggiore ritardata, senza poter modifi-
care tale scelta, una volta compiuta. Le risposte dei soggetti vengono poi usa-
te per stabilire la funzione e/o il tasso di sconto temporale, vale a dire il modo 
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in cui il valore della ricompensa si svaluta in funzione del ritardo che ci si a-
spetta ne preceda l'acquisizione. 

I dati raccolti in decenni di ricerche sullo sconto temporale mostrano che 
gli esseri umani sono spesso disposti a tollerare ritardi di giorni, settimane, 
mesi e persino anni, al fine di massimizzare l'ammontare di un dato tipo di ri-
compensa. Al contrario, le molte altre specie testate finora non sono mai state 
capaci di tollerare ritardi superiori a pochi secondi, o al massimo pochi minu-
ti. Ciò ha portato alla generale convinzione che Homo sapiens sia di gran 
lunga la specie più paziente del pianeta. 

Tuttavia, la presunta tolleranza al ritardo degli esseri umani si sgretola 
rapidamente, quando i soggetti vengono testati con paradigmi sperimentali 
analoghi a quelli impiegati con altre specie. In uno studio recente di Rosati e 
colleghi (2007), si è visto che gli umani, testati in un compito di scelta inter-
temporale a ritardo fisso con ricompense primarie (cibo), si mostravano tre 
volte più impazienti degli scimpanzé. Analogamente, Jimura e collaboratori 
(2009) hanno osservato che soggetti umani svalutano drasticamente ricom-
pense liquide (succo) anche su ritardi inferiori ai 30 s, esibendo tassi di scon-
to comparabili a quelli di altre specie. Più in generale, una rassegna di Nava-
rick (2004) mostra che gli esseri umani hanno una tolleranza al ritardo assai 
minore nei compiti operanti, rispetto a quella rivelata dalle loro risposte a 
questionari (per una recente conferma, si veda Jimura et al. 2011). Inoltre, ta-
le discrepanza non è semplicemente significativa, ma addirittura enorme, 
come mostrato in Tabella 1: i tassi di sconto osservati in compiti operanti dif-
feriscono per circa cinque ordini di grandezza (10

5
) da quelli misurati con 

procedure basate su questionari (Navarick 2004; Rosati et al. 2007; Jimura et 
al. 2011; per una discussione, Paglieri in press). 

 

Studio 
Tasso di sconto 

Compito operante 

Tasso di sconto 

Questionario 

Differenza 

(magnitudine) 

Navarick 2004 1046 0.0096 >  105 

Rosati et al. 2007 1429 0.0116 >  105 

Paglieri in press 2160 0.0203 >  105 

Tabella 1. Discrepanza nei tassi di sconto temporale misurati con compiti operanti e questionati 

in tre studi indipendenti. 
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Alla luce di questa anomalia, è plausibile ipotizzare che la maggior tolle-
ranza al ritardo esibita dalla specie umana sia in realtà il prodotto dei diversi 
metodi sperimentali utilizzati: mentre le specie non umane sono (per ovvie 
ragioni) sempre testate in compiti operanti, gli umani sono invece tipicamen-
te testati tramite procedure basate su questionari, e questo potrebbe determi-
nare i differenti tassi di sconto osservati. Infatti, laddove si eliminano le diffe-
renze metodologiche, la performance degli umani non è necessariamente mi-
gliore di quella di altre specie (Rosati et al. 2007). 

 
 

2. Aspettare e posporre: i diversi costi dell'attesa 
 

Quali che siano i suoi effetti sulla comparazione fra specie, la discrepan-
za sopra ricordata richiede una spiegazione. Perché mai gli umani mostrano 
atteggiamenti verso il ritardo completamente diversi, a seconda che si trovino 
coinvolti in un compito operante o stiano rispondendo alle domande di un 
questionario? La questione non è banale, giacché questi tipi di compiti tendo-
no a differire su varie dimensioni: rispetto all'ottenimento della ricompensa 
(reale o ipotetico), al suo ammontare (ridotto o sostanzioso), al tipo di rinfor-
zo utilizzato (primario, es. cibo, o secondario, es. soldi), e all'entità del ritardo 
associato all'opzione maggiore (secondi/minuti vs. ore/giorni/mesi). 

Tuttavia, nessuno di questi fattori appare sufficiente a spiegare la discre-
panza osservata fra compiti operanti e questionari. Esistono evidenze robuste 
del fatto che la natura reale o ipotetica delle ricompense coinvolte in una 
scelta intertemporale non influenza significativamente il comportamento di 
scelta dei soggetti (Johnson & Bickel 2002). Quanto all'effetto magnitudine, 
benché ricompense di maggiore entità elicitino tassi di sconto più bassi, que-
sto effetto può rendere conto solo di una frazione ridotta della discrepanza 
osservata: più precisamente, anche usando funzioni di sconto che incorporano 
le differenze di magnitudine (Kirby 1997), i compiti operanti continuano a 
produrre tassi di sconto di 10

4
 volte più elevati di quelli osservati con que-

stionari. Inoltre, sebbene rinforzi secondari tendano ad aumentare la propen-
sione all'attesa dei soggetti, questo effetto è di nuovo troppo ridotto per spie-
gare la discrepanza osservata, e in ogni caso non può affatto giustificare i di-
versi tassi di sconto osservati in compiti operanti e questionari riguardanti ri-
compense monetarie (Rosati et al. 2007; Paglieri in press). Infine, gli effetti 
dell'entità del ritardo sul valore percepito dovrebbero essere catturati dalla 
stessa funzione di sconto: dunque, il fatto che la medesima funzione produca 
stime così diverse per i tassi di sconto nei due tipi di compito dimostra che 
l'andamento iperbolico dello sconto (svalutazione più rapida su intervalli 
temporali prossimi al presente) non spiega la discrepanza osservata. 
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In questo lavoro si propone dunque un'ipotesi alternativa, basata sui di-
versi costi del ritardo in, rispettivamente, compiti operanti e questionari. È 
possibile distinguere tre diversi tipi di costi associati all'attesa: (i) costi diret-
ti, quali la noia, il disagio, l'eventuale fastidio di trovarsi in un posto fisica-
mente o socialmente opprimente (es. in fila alla posta); (ii) costi opportunità 
dell'attesa stessa, vale a dire tutto ciò di utile/piacevole che il soggetto po-
trebbe fare, se non fosse impegnato ad attendere; (iii) costi opportunità della 
ricompensa, relativi a ciò che si potrebbe fare subito con il premio (es. acqui-
stare beni o servizi, se si tratta di denaro), se solo lo si avesse già a disposi-
zione. Confrontando compiti operanti e questionari, ci si rende conto che solo 
l'ultimo tipo di costi rimane invariato; al contrario, i costi diretti e i costi op-
portunità dell'attesa sono tipicamente molto alti nei compiti operanti (perché 
il soggetto è costretto ad attendere nella sede dell'esperimento e non è libero 
di impiegare altrimenti il proprio tempo), mentre risultano del tutto trascura-
bili in un questionario (in cui il soggetto resta ovviamente libero di lasciare il 
laboratorio e dedicarsi alle attività che preferisce, nel tempo che precede la 
consegna del premio ritardato eventualmente scelto). È la stessa differenza 
che intercorre, nella vita quotidiana, fra dover aspettare per non perdere un 
privilegio acquisito ma ritardato nel tempo (es. rimanere in fila per non per-
dere il proprio turno), e dover semplicemente posporre l'ottenimento di tale 
privilegio (es. prendere un appuntamento a un orario preciso, rimanendo libe-
ri di fare altro nel frattempo). 

In questo lavoro si mostra come questa differenza nei costi dell'attesa 
spieghi efficacemente la discrepanza osservata nei tassi di sconto in compiti 
diversi, e se ne valutano le implicazioni metodologiche e teoriche. Per quanto 
riguarda le prime, si suggerisce grande cautela nel comparare i risultati otte-
nuti con soggetti umani con quelli ricavati in altre specie usando protocolli 
diversi, e al contempo si sottolineano le formidabili difficoltà metodologiche 
nell'individuare paradigmi sperimentali adatti sia all'uomo che ad altri anima-
li. Sul piano teorico, si propone che i costi dell'attesa non vadano considerati 
come una variabile che influisce direttamente sul tasso di sconto temporale 
della ricompensa, ma piuttosto un fattore che determina la scelta del soggetto 
attraverso una valutazione costi/benefici. Ciò supporta una visione della scel-
ta intertemporale come processo complesso, co-determinato da tre fattori in-
dipendenti: fenomeni di sconto temporale, eventualmente modulati da distor-
sioni sistematiche nella percezione della durata (Delfino 2012); valutazione 
soggettiva del valore attribuito alle opzioni, a prescindere dal ritardo ad esse 
associate e a partire dall'applicazione di funzioni valore legate al prospetto at-
tuale del decisore (Loewenstein & Prelec 1992); infine, stima dei costi asso-
ciati all'attesa, sia in termini di costi diretti che di costi opportunità (Paglieri 
in press). 
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1. Introduzione 

 

La cognizione umana si articola in processi molto complessi. Tra essi gli 

aspetti più intimi della coscienza occupano certamente un posto di riguardo, 

anche in funzione della onnipresenza che li contraddistingue. È opportuno in-

fatti considerarli presenti anche allôinterno di processi cognitivi posti agli an-

tipodi della veglia cosciente, come nel caso dei percorsi onirici (Nocito D., 

2012). Il monologo interiore in effetti, attraverso forme di «ragionamento ri-

flessivo» (Perconti P., 2008) rappresenta quella porzione della sfera cognitiva 

umana che conferisce a chi la intrattiene un forte senso di agentitvità inten-

zionale e appartenenza alle logiche sociali. In questôottica verranno discusse 

le strutture neuroanatomiche che rendono possibile la messa in atto di proces-

si cognitivi cosi articolati. In particolare verrà dato credito alle evidenze teo-

rico-sperimentali presenti in letteratura, che inducono ad ipotizzare un coin-
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volgimento dellôarea postero mediale della corteccia cerebrale comune sia al-

la coscienza di tipo autobiografico che allôattivit¨ onirica, attraverso un si-

stema di funzionamento cerebrale di default noto come Default Mode 

Network (DMN). Ciò al fine di confermare la presenza di logiche autoco-

scienti allôinterno del sogno, inteso come substruttura del suddetto Default 

Mode Network. 

 

 

2. Impalcatura neuoanatomica del Sé Autobiografico 

 
La costruzione di una mente cosciente è certamente un processo molto 

complesso che coinvolge la messa in gioco di diverse regioni cerebrali guida-
te da un equilibrio funzionale e neurochimico non semplice da districare. No-
nostante il Sè venga percepito ed esperito in modo diretto ed unitario, sembra 
ormai plausibile supporre che la sua genesi avvenga per gradi e che esso si 
componga di una serie di stadi disposti gerarchicamente e guidati 
dallôattivazione di regioni cerebrali differenti. In particolare il S® autobiogra-
fico opera al fine di define lôhic et nunc dellôesperienza cosciente oltre che a 
favorire il planning esecutivo e deporre a favore della costruzione dei proces-
si identitari. 

Le autobiografie rappresentano una raccolta di esperienze più o meno in-
terattive relative anche ai piani dôazione sviluppati per il presente o il futuro. 
Le esperienze sociali, ad esempio, sono uno degli strumenti immagazzinati in 
memoria tramite i quali stabiliamo il valore da attribuire a determinate intera-
zioni con i conseguenti sviluppi emotivi che conferiscono ad esse senso ed 
importanza. La costruzione del sé autobiografico parte dallôaggregazione di 
determinate memorie e dalla loro successiva integrazione (utile alla costitu-
zione di una percezione unitaria). Ogni evento e/o oggetto catalogato produce 
precise sensazioni scaturite dallôinterazione  e dalla conoscenza che il sogget-
to ne ha e secondariamente un certo grado di salienza. In secondo luogo il si-
stema cerebrale deve poter fare affidamento su sistemi capaci di evocare le 
memorie in questione e organizzare i risultati relativi alle interazioni con gli 
elementi di cui sopra inserendo il tutto in una struttura lineare e coerente. Il 
compito principale del nucleo operativo del Sé è quello di operare una sorta 
di coordinazione tra le diverse immagini mentali che si palesano alla cogni-
zione, operazione messa in atto sia dalla corteccia cerebrale che dalle diverse 
componenti del tronco encefalico. Una regione particolarmente coinvolta in 
questo percorso operativo è proprio il talamo, ad esempio, anche in funzione 
della sua collocazione cerebrale (in quanto posizionato tra la corteccia ed il 
tronco encefalico) cosi come la corteccia temporale mediale, la corteccia me-
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diale prefrontale, le giunzioni temporo-parietali e le regioni posteromediali 
della corteccia stessa (Wright A., 1997). Le strutture appena menzionate rac-
colgono e coordinano le conoscenze precedentemente immagazzinate, per-
mettendo la ricostruzione lineare di esperienze vissute incluse quelle relative 
alla propria biografia cosi come quelle relative ad aspetti genetici e quindi di 
tipo non esperienziale. 

 
 
3. Ruoli della corteccia posteromediale (PMC) 
 

Diversi studi in letteratura suggeriscono come la corteccia posteromediale 
sia coinvolta in modo diretto nei processi coscienti in particolare in quelli au-
to-referenziali. Da un punto di vista funzionale essa riceve segnali bio-
elettrici dalle regioni sensoriali associative di ordine superiore e da quelle 
premotorie. La PMC ha delle connessione anche con i nuclei subcorticali 
coinvolti in modo diretto con la consapevolezza cosciente, i processi attentivi  
e nella produzione di routines motorie (Wright A., 1997).  

Il link funzionale che unisce la PMC agli stati coscienti è rappresentato 
dalla capacità che essa possiede di assemblare le informazioni relativa al sé 
autobiografico. Attivit¨ motorie e sensoriali riferite allôesperienza personale 
vengono probabilmente elaborate prima in alcune regioni preposte a ciò (cor-
ticali e subcorticali) e successivamente il prodotto di tale procedura viene i-
noltrato in zone convergenti e divergenti delle quali la PMC rappresenta il 
candidato principale (in funzione anche delle numerose interconnessione che 
essa intrattiene con altri distretti cerebrali adiacenti). In base a quanto detto, 
quindi, è chiaro come la PMC possa rendere possibile lo stabilizzarsi di un 
largo numero di conoscenze, nonostante esse occupino uno spazio cerebrale 
relativamente ristretto. La posizione anatomia della PMC, inoltre, si dimostra 
cruciale proprio perché prossima alla linea mediana interemisferica, circo-
stanza utile a renderla una stazione eccellente per la connettività divergente e 
convergente (Damasio A., 2010). 
 
 
4. PMC ed attività onirica 
 

A questo punto è bene prendere in esame i legami funzionali e neuro ana-
tomici che una regione cerebrale cosi polivalente come la PMC, intrattiene 
con due elementi della cognizione umana: il sonno (e lôattivit¨ onirica) e la 
nota Default Mode Network (ipotesi scientifica secondo la quale anche quan-
do è a riposo il cervello mantiene attive alcune delle sue regioni anatomiche 
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che diminuiranno la loro attività nel momento in cui il soggetto metterà in at-
to processi attentivi diretti ad un task specifico). 

Per quanto riguarda il primo step è opportuno sottolineare come la co-
scienza subisca un forte decremento durante il sonno ad onde lente (rilevate 
tramite elettroencefalogramma) noto anche come N-REM (non-rapid-eye-
movement). In questo stadio del sonno lôattivit¨ elettrica cerebrale ¯ signifi-
cativamente ridotta anche in altri distretti cerebrali soprattutto a livello del 
tegmento tronco-encefalico, del diencefalo (talamo e ipotalamo) la corteccia 
prefrontale mediale e laterale, quella cingolata anteriore e la suddetta PMC 
(Maquet M., et al. 2005).  

Contrariamente alla fase N-REM, durante la controparte REM nonostante 
si verifichi un eguale decremento di regioni analoghe alle precedenti tra le 
quali la corteccia prefrontale dorsolaterale, la PMC sembra andare incontro 
ad unôattivazione maggiore rispetto alla precedente. In altre termini essa ha 
un alto valore funzionale durante la veglia,  basso durante il sonno ad onde 
lente e intermedio nella fase REM (la cui attività encefalografica ricalca in 
parte quella della veglia). Se siamo portati a credere, quindi, che il sogno 
rappresenti una qualche forma di manifestazione del Sé (attraverso la rievo-
cazione di immagini mentali) nonostante esso non sia del tutto paragonabile a 
quello tipico della veglia cosciente, è bene ricordare come in entrambi i casi 
il sistema cerebrale sembra far ricorso alla medesima regione cerebrale che 
con le altre dirige il susseguirsi di stati coscienti: la corteccia postero mediale 
appunto. 
 
 
5. La PMC e la Default Mode Network (DMN) 
 

Come detto precedentemente la PMC svolge un ruolo importante anche 
alla luce dellôipotesi della Default Mode Network. Sviluppata da Marcus 
Raichle (2008) essa dimostra come i soggetti non coinvolti in task richiedenti 
forme attentive specifiche mostrino comunque lôattivazione di alcune regioni 
cerebrali, le stesse che subiranno un notevole decremento nel momento in cui 
il proprio detentore diriger¨ lôattenzione su un oggetto o evento presente 
nellôambiente circostante. Detto in altri termini il sistema cerebrale mostra 
zone di attivazione costante anche nel momento in cui non è costretto a svol-
gere un compito specifico. Tra esse va annoverata soprattutto la corteccia 
mediale prefrontale, seguita dalle giunzioni temporoparietali e dalla nota cor-
teccia posteromediale (PMC) tutte regioni altamente interconnesse tra di loro. 
Lo stesso Raichle ha evidenziato come lôattivit¨ bioelettrica di questo 
network cerebrale rappresenti uno stato di default, interrotto nel momento in 
cui il soggetto distoglie lôattenzione dai propri processi interni per dirigerla 
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nel mondo esterno. In compiti che richiedono una capacità regolativa interna, 
infatti, (come nei processi attentivi auto referenziali, stati emotivi e ripescag-
gio di informazioni autobiografiche) non si verifica un decremento della 
PMC che mostra valori nella norma. Ciò depone a favore della tesi per cui 
essa possa fungere da stazione integrativa e coordinativa di alcuni contenuti 
mentali che in virtù di questa attività rimane attiva per la maggior parte del 
tempo, anche quando il soggetto non ¯ implicato nellôesecuzione di compiti 
che richiedono risorse attentive importanti (Damasio A., et.al. 2000). 

Per concludere, quindi, è bene sottolineare come la PMC sia la candidata 
funzionale per eccellenza alla gestione dei processi coscienti anche in virtù 
dellôinfluenza che essa esercita sullôattivit¨ onirica e dul funzionamento cere-
brale di default. In particolare per quanto concerne lôassemblaggio di stati au-
tobiografici, atti motori e sensoriali legati allôesperienza personale (preceden-
temente mappati nelle regioni cerebrali appropriate) vengono trasferiti a sta-
zioni utili al processamento  di tipo convergente e divergente, delle quali la 
PMC rappresenta il sito maggiormente coinvolto anche alla luce delle diverse 
interconnessioni che essa intrattiene con altre regioni cerebrali di controllo. 
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1. Introduzione 

 
Scopo di questo paper è introdurre ed illustrare i principali obiettivi del 

progetto S-cube (Online Role-play games for enhancing Soft Skills within 
Social Enterprises) recentemente finanziato allôinterno del Lifelong Learning 
Programme Leonardo da Vinci presso lôuniversit¨ inglese di Plymouth. S-
cube nasce con lo scopo di diffondere lôuso dei giochi di ruolo on-line per 
contribuire allôidentificazione e miglioramento dei soft skills (competenze 
personali e relazionali trasversali) nellôambito delle Social Enterprise (SE). 

Il numero delle SE in Europa è notevolmente cresciuto negli ultimi anni. 
Le SE esistono in varie forme in molti paesi europei. Nonostante la diversa 
natura legale che le regola e gestisce, le SE risultano accomunate da una mis-
sione sociale che si esplicita nellôintervenire sul territorio allo scopo di perse-
guire l'interesse generale della comunit¨ӡ, la promozione umana e l'integrazio-
ne sociale dei cittadini attraverso una serie diversificata di attivit¨ӡ. I principali 
beneficiari possono essere individuati in diversi gruppi sociali quali minoran-
ze etniche, persone con disabilità, prive di lavoro, con un passato di abuso di 
alcool e droga, ecc. 
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Le SE sono chiamate ad affrontare sfide riguardanti da un lato la capacità 
di gestire e sostenere la redditivit¨ commerciale e dallôaltro lôimpatto sociale 
dei loro interventi. Sono inoltre notevoli i problemi riguardanti il limitato 
controllo delle offerte sul mercato, la possibilità di ottenere finanziamenti, 
lôassunzione e la gestione del personale coinvolto. La gestione di una SE ri-
chiede lôacquisizione e lo sviluppo complementare di competenze tecni-
che/gestionali (hard skill) e relazionali (soft skill). È stato rilevato che gestio-
ne e management delle SE sono spesso affidati a persone che mancano sia di 
una consolidata esperienza in campo commerciale che nella sfera gestionale 
più esplicitamente legata agli aspetti di comunicazione e relazionale (Har-
ding, 2010). Inoltre, le dimensioni ridotte e la scarsità di risorse rispetto alle 
altre imprese, comporta spesso un accesso molto limitato alle opportunità di 
formazione.  

Obiettivo del progetto è diffondere l'utilizzo delle simulazioni per 
lôapprendimento basate sulle tecniche del role-play, allo scopo di fornire 
unôopportunit¨ formativa per lo sviluppo dei soft skill degli attori che opera-
no all'interno delle SE in modo da assicurare la trasferibilità dei comporta-
menti e delle competenze apprese a problemi, situazioni e contesti della realtà 
quotidiana. 
Tale obiettivo sar¨ raggiunto attraverso lôuso, lôadattamento e il trasferi-

mento al nuovo contesto delle SE, di uno strumento per la simulazione della 
comunicazione multiplayer in ambiente 3D (EUTOPIA), sviluppato dal Di-
partimento di Scienze Relazionali dellôUniversit¨ Federico II di Napoli.  
EUTOPIA ¯ stato utilizzato con successo nellôambito della formazione 

alla negoziazione e alla risoluzione positiva dei conflitti in tre Paesi: Italia, 
Cipro ed Irlanda (Delli Veneri et al.2010).  

Il progetto S-Cube si propone quindi due obiettivi strategici. Da un lato, 
esso vuole introdurre una metodologia formativa per creare e migliorare le 
competenze relazionali dei principali attori coinvolti nella gestione delle So-
cial Enterprise (SE) così come di coloro i quali operano direttamente sul terri-
torio per adempiere specifiche funzioni a scopo sociale. Dallôaltro, proporre 
una strategia articolata per la diffusione e la promozione degli strumenti di 
formazione e apprendimento, non solo rispetto alle SE, ma anche ad altre 
piccole medie imprese con simili missioni aziendali. 
Negli ultimi anni lôuso dei giochi di simulazione come vere e proprie pa-

lestre esperienziali per lôapprendimento ha ricevuto unôattenzione sempre 
crescente negli ambiti della formazione e dellôapprendimento.  

Attività formative di tipo esperienziale centrate sul soggetto in quanto 
protagonista dellôapprendimento mirano a favorire approcci di ñLearning by 
doingò. Gli scenari di apprendimento saranno realizzati in modo da riprodur-
re situazioni di vita reale così da facilitare la trasferibilità dei comportamenti 
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e delle competenze apprese nella realtà quotidiana. Svolgere unôattivit¨ alla 
base di una conoscenza, in una situazione che si avvicina alla simulazione re-
ale, ¯ il modo migliore per acquisire quella conoscenza. Inoltre lôutilizzo di 
strumenti di simulazione educativa quali gli EMORPG in quanto caratterizza-
ti da un elevato grado di interattività e comunicazione consentono di creare 
delle vere e proprie classi virtuali in rete, promuovendo esperienze di appren-
dimento collaborativo. 

 
 

2. Metodologia  
 
S-cube si propone di testare il sistema EUTOPIA sviluppato in un prece-

dente progetto Leonardo EUTOPIA-MT, individuare e implementare gli a-
dattamenti metodologici e tecnologici per lôuso nelle SE e, verificarne 
lôefficacia formativa e la validit¨ metodologica. 

EUTOPIA è un ambiente online in 3D per giochi di ruolo, basato sugli 
EMORPG (Educational Multiplayer Online Role Play Game). Attraverso 
questa piattaforma i formatori possono creare scenari di apprendimento vir-
tuali personalizzati, allôinterno dei quali i partecipanti simulano e risolvono 
una specifica situazione intorno ai temi della mediazione interculturale e in-
terreligiosa. La metodologia didattica utilizzata è di tipo blended e prevede il 
susseguirsi di momenti di formazione in aula e momenti di auto- apprendi-
mento. 

S-cube ha lôobiettivo di estendere lôapplicazione di Eutopia allôambito 
delle SE e di diffonderlo in Paesi diversi in cui è stato testato e per i quali è 
stato realizzato. Il prodotto sarà testato in network di SE in Inghilterra, Irlan-
da e Germania.  La costruzione e lôidentificazione degli scenari di apprendi-
mento, sar¨ preceduta da unôattenta analisi dei bisogni che avr¨ un duplice 
scopo. Oltre a rivelare le esigenze formative dei gruppi target nellôambito 
dello sviluppo dei soft skill, fornirà gli elementi chiave per la costruzione e lo 
sviluppo di un modello generale delle competenze per le SE. Il Modello delle 
Competenze rappresenta lôapproccio di riferimento europeo per lo sviluppo 
dei soft skills.  
Risultati preliminari dellôanalisi dei bisogni suggeriscono che i principali 

cluster intorno ai quali si costruirà il percorso di formazione riguardano le co-
siddette competenze intra ed interpersonali quali, comunicazione, leadership, 
negoziazione, gestione del sé, flessibilità mentale, ecc.   

La costruzione degli scenari di apprendimento così come la metodologia 
formativa si ispirano agli approcci del costruzionismo e costruttivismo, e più 
specificatamente allôidea che il fare, lôesplorare e lo sperimentare nella pale-
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stra virtuale della simulazione possono avere una funzione importante nello 
scaffolding cognitivo ed emotivo.   

Gli EMORPG rappresentano il terreno in cui si incontrano le tecnologie 
per lôapprendimento e la metodologia del gioco di ruolo che trova in ambito 
formativo applicazioni utili soprattutto per lôapprendimento di competenze 
socio-relazionali. Moreno intu³ per primo il valore e lôefficacia pedagogica 
della drammatizzazione e definì con il nome di "tecniche di role playing" le 
applicazioni in campo formativo dei principi del teatro della spontaneità, da 
cui ebbe origine lo psicodramma. Nei giochi di ruolo online abbiamo a dispo-
sizione un nuovo strumento che permette di integrare lôambito, in continuo 
sviluppo, delle tecnologie per lôapprendimento con gli aspetti socio-
relazionali caratteristici dei giochi di ruolo. 

La tecnologia EMORPG consente a più individui di partecipare simulta-
neamente, in tempo reale, a sessioni di formazione on-line nellôambiente vir-
tuale 3D. Oltre alle normali funzionalità MORPG, il software prevede fun-
zioni aggiuntive che consentono al formatore di strutturare un gioco, interve-
nire durante la sessione di gioco, registrare specifiche fasi di gioco, condivi-
dere le registrazioni e gli appunti con i giocatori-formandi. Ciò porta un valo-
re aggiunto al processo formativo, in quanto formatori e formandi possono 
confrontarsi a posteriori analizzando le dinamiche intervenute nella situazio-
ne. Il sistema permette ai formandi di plasmare il proprio personaggio e di 
strutturarne lôesperienza con la mediazione degli avatar, alter ego informatici, 
per mezzo dei quali si può interagire con gli avatar che rappresentano gli altri 
partecipanti. Gli strumenti messi a disposizione consentono la comunicazione 
tramite chat che si accompagna allôutilizzo di segnali non-verbali quali le e-
spressioni facciali, i gesti, la modifica del tono della voce. 

 
 

3. Conclusioni  
 
Il gioco di ruolo è una metodologia didattica particolarmente diffusa nei 

contesti di formazione. Lôimpiego degli EMORPG allôinterno delle SE ri-
sponde allôesigenza di creare opportunit¨ di apprendimento motivanti che 
possa fornire schemi interpretativi flessibili che consentano di entrare in rap-
porto con la realtà con cui ogni giorno personalmente e/o professionalmente 
ci si confronta. Lôesperienza di EUTOPIA ci ha insegnato lôefficacia forma-
tiva degli EMORPG come sistema di simulazione ad agenti reali, ispirato al 
concetto di ñapprendimento attraverso lôesperienzaò dove i protagonisti sono 
persone in carne ed ossa e lôunico aspetto da definire ¯ la costruzione dello 
scenario in cui farli interagire. Lôambiente ¯ mediato da unôinterfaccia grafica 
con la quale costruire diverse situazioni di apprendimento in cui gli attori 
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principali del processo sono il formatore e gli utenti. Allôinterno di tale am-
biente, gli utenti possono impersonare uno tra i possibili avatar e calarsi nei 
diversi scenari di apprendimento di volta in volta proposti dal formatore. La 
riproduzione di situazioni di vita reale in cui agenti reali, mediati da unôentit¨ 
virtuale, possono intrattenere comunicazioni e interazioni reali fa sì che le di-
namiche del sistema non siano facilmente predicibili, ma ñemergentiò, met-
tendo lôutente in situazioni che non hanno soluzioni conosciute, ma che de-
vono essere scoperte attraverso lôesperienza. S-cube mira a trasferire 
lôefficacia del prodotto EUTOPIA a testarne la validit¨ nellôambito delle SE e 
a tentare nuove applicazioni della metodologia e-learning a nuovi contesti so-
ciali e a diversi ambiti professionali. 
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1. Introduzione 

 
Nelle scienze cognitive si lavora con due definizioni di piacere estetico 

(PE). Con la prima si intende il PE in senso generale (PEG): unôesperienza 
soggettivamente piacevole relativa a un oggetto senza che vi sia la 
mediazione di ragioni e argomenti, esperienza che si traduce in giudizi di 
daily beauty, quali i giudizi di piacevolezza, gradimento, predilezione. Nella 
seconda definizione il PE è inteso in senso specifico (PES) e viene 
esplicitamente collegato con gli oggetti estetici e le opere dôarte. Ci si 
riferisce a unôesperienza positiva il cui senso ¯ quello di proseguire la 
relazione con lôoggetto, di çaverne di pi½è, non per aspetti meramente 
sensoriali, ma per i significati suggeriti: lôespansione del piacere corrisponde 
con lôespansione del significato (cfr. Frijda 2010). Questo contributo ha lo 
scopo di fornire alcuni elementi essenziali per delineare un modello cognitivo 
di entrambe le versioni di PE. 

 
 

2. Il PE come metavalutazione affettiva 
 
Allôinterno delle scienze cognitive di solito si distinguono due forme di 

valutazione: lôaffective appraisal e la cognitive evaluation (cfr. Ochsner e 
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Gross 2005). Nella sua forma tipica, la prima ¯ costituta da unôesperienza 
soggettivamente provata, piacevole o spiacevole, prodotta 
dallôautopercezione di una reazione somatica in corso, a sua volta innescata 
dalla percezione di uno stimolo esterno. La seconda è costituita da credenze 
sui mezzi disponibili per raggiungere uno scopo (cfr. Castelfranchi 2000). 

I dati indicano che la valutazione affettiva può intervenire nella 
metacognizione come segnale dello stato della conoscenza dellôindividuo 
nella forma dei feelings of knowing (cfr. Schwarz e Clore 2007). Come è 
noto, i processi di elaborazione sono accompagnati da alcuni parametri 
interni che segnalano lôaccessibilit¨ dellôinformazione nei termini della 
rapidità con cui viene alla mente, della quantità, della pertinenza e della 
correttezza. Questi parametri determinano la facilità (ease) e la fluidità 
(fluency) dellôelaborazione. In quanto associate con i progressi 
nellôidentificazione e nella categorizzazione dello stimolo, queste ultime sono 
marcate positivamente, ossia innescano unôesperienza spontanea di segno 
positivo. Tale esperienza, interpretata in automatico dai soggetti come 
indizio/dato che segnala on line la qualit¨ e lôefficacia dellôelaborazione di 
primo livello, è alla base dei sentimenti della conoscenza. 

I dati mostrano che il PEG è una forma di metavalutazione affettiva, 
funzione della dinamica di processamento propria del soggetto percipiente, 
più precisamente della fluidità di questo processo (cfr. Reber et al. 2004). 
Come effetto della fluidità, il PEG può essere attivato da un ampio corpo di 
processi mentali che possono riguardare sia lôelaborazione percettiva (relativa 
alle operazioni per il riconoscimento dellôidentit¨ dello stimolo) sia 
lôelaborazione concettuale (relativa alle operazioni per lôelaborazione del 
significato dello stimolo); sia stimoli privi di significato (per esempio non-
parole) sia stimoli significativi (per esempio facce); sia stimoli con contenuti 
positivi sia con contenuti negativi; sia stimoli con meno informazione 
(semplici) sia con maggiore informazione (complessi). 

In questo quadro il PES, quale forma di metavalutazione affettiva, è 
simile ai meaningfulness feelings. Questi sono indizi fenomenici che 
segnalano proprietà rilevanti dello stimolo: fuori dal focus della coscienza, 
operano come fringe feelings capaci di guidare la dinamica dellôelaborazione, 
concorrendo a indirizzarne lo sviluppo (cfr. Koriat 2000). Allo stesso modo il 
PES rappresenta un indizio fenomenico che segnala lôalta organizzazione 
dellôoggetto estetico come rete di associazioni e significati. Poiché 
lôesplorazione dellôoggetto estetico non pu¸ essere risolta tutta in una volta, 
ma procede in sequenza, le nuove associazioni e i nuovi significati disponibili 
richiedono ulteriori processi di integrazione. In questo senso il PES non 
rappresenta solo il segnale di un alto grado di integrazione realizzato, quanto 
il segnale di un alto grado di integrazione ancora da realizzare. Il PES non è 
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tanto una reazione di soddisfazione post factum (come il piacere intellettuale) 
che segue unôintegrazione gi¨ avvenuta, ma una forma di anticipazione 
affettiva che, sulla base dellôelaborazione passata e in corso, concorre a 
guidare lôesplorazione successiva dellôoggetto estetico. 

 
 

3  .La dinamica temporale del PE 
 
Lôelaborazione degli stimoli rappresenta un episodio temporalmente e-

steso nel quale si distingue un early e un late access (cfr. Lieberman 2007) Il 
primo è caratterizzato da operazioni automatiche, basate sullôinformazione 
subsimbolica, governate dalla logica associativa, risultanti in discriminazioni 
approssimative. Il secondo è caratterizzato da operazioni deliberate, basate 
sullôinformazione simbolica, governate dalla logica concettuale, risultanti in 
significati complessi. I fenomeni affettivi vengono elaborati presto nella ca-
tena del processamento, sin dalle prime fasi della percezione (anche sublimi-
nale). Nelle fasi successive della percezione e della categorizzazione, una più 
ampia disponibilità di correlati cognitivi consente di elaborare in modo più 
appropriato l'informazione affettiva e di codificare in modo più preciso il si-
gnificato affettivo dello stimolo. In questa dinamica, i fenomeni affettivi pos-
sono entrare in forme di ragionamento sia euristico sia consequenziale (cfr. 
Camerer et al. 2005). 

I dati sperimentali raccolti a proposito della percezione di quadri confer-
mano che anche lôesperienza estetica funziona secondo questo modello a due 
stadi, in cui un primo sguardo (anche solo di 200/300 ms) fornisce 
unôimpressione globale, sia della struttura compositiva sia della qualit¨ este-
tica, guidando la fase di scrutinio successiva, costituita da una sequenza di 
molteplici esplorazioni relative alle relazioni e ai singoli elementi (cfr. Lo-
cher et al. 2008). In tale dinamica temporale il PE non costituisce semplice-
mente una reazione immediata, ma un processo affettivo che si dispiega lun-
go un continuo che va dall'accesso primario al secondario. Nella prima ver-
sione (PE1), è una metavalutazione affettiva, indifferente ai contenuti, sensi-
bile esclusivamente agli indizi strutturali del processamento. In questo senso, 
¯ innescato dallôorganizzazione strutturale interna dellôoggetto estetico, non 
dai contenuti che questo presenta. Nella seconda versione (PE2), con il farsi 
sempre pi½ ampio ed esteso dellôelaborazione cognitiva, il PE si lega all'in-
terpretazione di contenuti complessi, profondi e illuminanti. Da questo punto 
di vista, la relazione tra elaborazione cognitiva e PE è simile a quella che ca-
ratterizza gli stati dôanimo (mood). Rispetto alle emozioni, gli stati dôanimo 
non sono legati a una causa saliente e a uno stimolo preciso. Per questo si ri-
velano molto pervasivi: influenzano lôelaborazione successiva di qualsiasi ti-
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po di giudizio (cfr. Forgas 2007). In analogia con gli stati dôanimo, il PE2 
non è più causato come il PE1 da singoli processi di integrazione, costituiti 
dallôinterrelazione tra una determinata anticipazione (del possibile livello di 
integrazione) e una determinata integrazione (effettivamente raggiunta), ma 
dall'insieme del processo di interazione con lôoggetto estetico. Il PE2 deriva 
dalla coscienza affettiva, non tradotta in rappresentazioni simboliche esplici-
te, che, alla luce delle precedenti esperienze di integrazione, lo scambio tra 
anticipazione e integrazione, tra associazioni e significati scoperti e da sco-
prire è indefinitamente aperto e può essere ulteriormente reiterato in rapporto 
allo stesso oggetto. Il PE2 coincide con un processo di propagazione di in-
formazione affettiva di segno positivo che determina uno stato di benessere 
diffuso e duraturo, nel quale si sente che la curiosità, il bisogno di spiegare, la 
ricerca del sapere e della conoscenza possono essere indefinitamente soddi-
sfatti. 

 
 

4. La multi realizzabilità del PE 
 

Molte controversie allôinterno delle discussioni filosofiche sul PE posso-
no essere risolte ampliando le tesi proposte con ulteriori dati disponibili. In 
particolate possono essere affrontate le questioni relative allôarte disturbante 
(che produce esperienze negative, come accade per le opere relative alla rap-
presentazione dei campi di concentramento) e allôarte anestetica (che non 
produce nessuna esperienza fenomenica, come accade per le opere dellôarte 
concettuale) (cfr. Danto 2007), mostrando come il PE non si realizza sempre 
nella sua forma prototipica (valutazione di segno positivo che produce 
unôattivazione intensa). 
Per quanto riguarda lôarte disturbante, i dati mostrano che i processi della 

valutazione affettiva sono ri-rappresentati a diversi livelli dellôasse neurale, 
cosicché lo stesso stimolo può essere oggetto di processi di valutazione affet-
tiva distinti, con tre esiti. a) Attivazione reciproca: lo stimolo ha effetti oppo-
sti sulla positività e sulla negatività. b) Attivazione disaccoppiata: lo stimolo 
attiva solo una valutazione positiva o solo una negativa. c) Co-attivazione 
non reciproca: lo stesso stimolo aumenta o diminuisce insieme e contempo-
raneamente sia l'attivazione della positività sia della negatività (cfr. Bernston 
e Cacioppo 2007). Nellôarte disturbante la metavalutazione affettiva ¯ del ter-
zo tipo: lôattivazione della positivit¨, dovuta alla riuscita dellôopera, si ac-
compagna allôattivazione della negativit¨, dovuta ai contenuti rappresentati 
che producono unôesperienza di frammentazione, disorientamento, dissonan-
za, orrore. 
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Per quanto riguarda lôarte anestetica, alcuni dati dimostrano che la valu-
tazione affettiva può operare in modo del tutto inconscio, senza essere verba-
lizzata e, soprattutto, senza essere correlata ad alcun effetto soggettivo. Que-
sto affetto inconsapevole resta comunque disponibile per lôuso automatico, in 
modo da avere influenza sulle fasi successive dellôelaborazione e del compor-
tamento (cfr. Winkielman e Berridge 2004). Nellôarte anestetica la struttura 
della metavalutazione affettiva resta operante, in modo tale però che i conte-
nuti rappresentati inibiscono lôattivazione di un effetto soggettivamente rile-
vabile. 
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1. Introduzione 

 
La robotica evolutiva (Nolfi S. & Floreano D. 2000) è stata proposta in 

origine come una metodologia per automatizzare la struttura e la funzionalità 
di un sistema di controllo (in genere una rete neurale) per robot autonomi. Ma 
da circa una decade la robotica evolutiva è diventato anche un metodo per af-
frontare ricerche su come lôambiente e lôevoluzione possano far emergere 
comportamenti. Le reti neurali utilizzate nei robot, viste come un piccolo si-
stema nervoso che permette ad un robot di interagire con lôambiente a lui cir-
costante, nella loro semplicità rispetto a cervelli di animali evoluti, permetto-
no, comunque, di analizzare ed affrontare in maniera minimale (essenziale) 
problemi di base come le motivazioni (Ruini F., Petrosino G., Saglimbeni F., 
Parisi D. 2010), lôattenzione (Petrosino G.,  Nolfi S. in press) , le emozioni 
(Parisi D., Petrosino G. 2010), il learning (Tuci, E., Quinn, M., and Harvey, I. 

mailto:emailautore@email.it
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2002). Durante lôevoluzione di un sistema nervoso di un robot, vengono sele-
zionate le reti con pesi di connessione tali che permettono al robot di interagi-
re e quindi di comportarsi nel migliore dei modi in un determinato ambiente. 
Per quanto riguarda lôapprendimento, molto raramente ci si affida 
allôevoluzione per fare in modo  che le strutture della rete designate ad ap-
prendere vengano modellate per  adeguarsi allôambiente. Piuttosto, vengono 
usati algoritmi o regole standard, metodi di apprendimento dove spesso è il 
ricercatore stesso a decidere il metodo con cui il robot apprenderà durante la 
sua vita. Quello che proponiamo non è  un modello di apprendimento, ma un 
modello di neurone la cui funzione di attivazione si può modificare durante la 
vita del robot in base alla sua esperienza. Ma le regole  con cui avvengono 
queste modifiche, dipendono da una serie di parametri che sono parte del ge-
notipo del robot e che quindi evolvono e si modificano durante le generazioni 
in relazione allôambiente in cui il robot vive. Abbiamo chiamato questo neu-
rone ñLearning Unitò (LU).  

 
 

2. Learning Unit 
 
Possiede dei siti sinaptici dove arrivano le connessioni provenienti da 

neuroni presinaptici; in questi siti sono presenti un certo numero di recettori 
responsabili dellôefficacia dellôazione del presinaptico ed il numero di recet-
tori di ogni sito può modificarsi durante la vita. Il metodo con cui si modifica 
la recettività sinaptica è ispirato ad una serie di meccanismi biologici quali: 
regolazione dei recettori AMPA-Rs , gestione delle soglie di LTP ed LTD 
(Bear, F. and Malenka, R. C. (1994), Synaptic Tagging (Frey, U. and Morris, 
R.G.M. 1997), Synaptic Sliding Threshold (Migaud, Charlesworth, Dem-
pster, Webster, Watabe, Makhinson, He, Ramsay, Morris, Morrison, O'Dell, 
and Grant, 1998). Quando un neurone presinaptico si attiva, oltre ad influen-
zare lôattivazione di una LU, lascia una traccia nel sito sinaptico che unisce il 
neurone presinaptico e la LU (synaptic tagging). Questa traccia che rappre-
senta una quantità di molecole, diminuisce nel tempo e serve a segnalare un 
sito sinaptico dove è avvenuto un evento. Se la LU si attiva e la sua attivazio-
ne supera una soglia LTP, allora tutte le sinapsi che contengono una traccia 
verranno potenziate, ossia i il numero dei recettori presenti nei siti interessati 
aumenterà in proporzione alla quantità di traccia presente nel sito. Se 
lôattivazione della LU ¯ al di sotto di una soglia LTD, i recettori diminuiran-
no. La soglia LTP da oltrepassare è però sinaptico dipendente (sliding thre-
shold), ovvero: se un sito sinaptico aumenta la propria recettività, la soglia 
LTP relativa aumenta; questo fenomeno evita problemi di saturazioni (Abbott 
and Nelson 2000). La soglia di attivazione di una LU, le soglie LTP ed LTD, 
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il modo in cui diminuisce la traccia, lôincremento ed il decremento della re-
cettivit¨, sono tutti parametri in evoluzione. Sar¨ quindi lôevoluzione stessa a 
dettare le regole di apprendimento nel caso ce ne sia bisogno. 

 
 

3. Setup degli esperimenti 
 

Abbiamo fatto evolvere dei robot in due ambienti differenti mediante il sof-

tware Evorobot*  (Nolfi, S. and Gigliotta, O. 2010). Nel primo ambiente (A) 

sono presenti dei 10 token verdi di cibo energetico disposti a caso con sapore 

dolce, se il robot con il suo corpo tocca un token questo scompare e ricompa-

re altrove ed il robot acquista una unità di energia. Nel secondo ambiente (B) 

invece ci sono due tipi di token: 5 verdi e 5 blu, ed allôinizio di ogni genera-

zione, in maniera casuale, viene associato un sapore al colore del token. Se il 

robot cattura un token con il sapore dolce acquista una unità di energia, men-

tre perderà una unità di energia catturando un token amaro.  

Un robot possiede due coppie di sensori in grado di percepire la posizione dei 

token nellôambiente, ogni coppia ¯ relativa ad un colore del token (verde e 

blu) ed alla sua posizione rispetto alla direzione del robot (sinistra e destra) 

ed alla sua distanza. Lôattivazione dei sensori di vista ¯ di tipo lineare e va da 

0 ad 1. Altri due sensori forniscono al robot il sapore relativo al token toccato 

(dolce o amaro), un sensore di sapore si attiva ad 1 quando avviene un token 

viene toccato. La parte sensoriale è connessa ad uno strato interno composto 

da 4 neuroni con attivazione logistica e da 4 Learning Unit. Questo strato è 

connesso a due neuroni motori i quali permettono al robot di muoversi 

nellôambiente. 
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figura 1. Rete neurale 

 

Il genotipo di un robot contiene tutti i pesi delle connessioni, dei bias e dei 

parametri di funzionamento delle LU. Una popolazione iniziale composta da 

100 robot con genotipi generati a caso, è stata fatta evolvere per 500 genera-

zioni (ambiente A) e 1000 generazioni (ambiente B). Ogni robot vive da solo 

una epoca composta da 8000 timestep, i primi 20 robot  di una popolazione 

con fitness più alta (energia acquisita) genereranno 5 figli con probabili mu-

tazioni del 2% di ogni bit del loro genotipo. Lôevoluzione viene ripetuta per 

10 repliche con diversi valori casuali di genotipi iniziali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



AISC12    

83 
 

4. Risultati 

 

In figura 2 sono mostrate le curve di fitness dei relativi esperimenti. 

 

 

ambiente A 

 

ambiente B 

 

figura 2. Curve di fitness dei due ambienti. Media di 10 repliche 
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Per analizzare lôapprendimento durante la vita dei robot, abbiamo adoperato 

un semplice Learning Test in grado di contare i token raccolti durante la loro 

vita divisa in blocchi di 200 timestep. Per i robot evoluti in ambiente B, a me-

t¨ epoca (4000 timestep) abbiamo invertito lôassociazione colore-sapore.  In 

figura 3 si vede come i robot ad inizio vita imparano a magiare i token verdi 

(dolci) ed ad evitare quelli blu (amari), invertendo poi il comportamento a 

metà vita. Il sapore acquista con lôevoluzione un significato di reward oppure 

di punishment ed i robot devono assaggiare il cibo prima di capire di quale 

tipo di token devono cibarsi durante la loro vita. 

 

 

figura 3. Dati ottenuti mediando i best robot dellôultima generazione di 10 

repliche diverse dellôambiente B. In ascissa i blocchi di vita, in ordinata il 

numero di token raccolti. 

 

Effettuando dei test di lesionamento dei neuroni sapore, naturalmente i robot 

non sono più in grado di apprendere il giusto comportamento, ma con i robot 

evoluti in ambiente A otteniamo un risultato diverso. In figura 4 sono mostra-

ti i dati relativi allo stesso Learning Test effettuato sullôultima generazione ed 

alla decima generazione. Il test è stato fatto anche lesionando i sensori sapo-

re. 
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figura 4. Dati ottenuti mediando i best robot di 10 repliche diverse 

dellôambiente A, nellôultima e nella decima generazione. In ascissa i blocchi 

di vita, in ordinata il numero di token raccolti. 

 

Quello che notiamo è che nelle prime generazioni il sapore viene usato come 

rinforzo, infatti lesionando il relativo sensore, i robot imparano meno. Invece 

nella generazione 500 non cô¯ differenza di apprendimento tra sentire o non 

sentire il sapore. Questo suggerisce che nelle prime generazioni il segnale del 

sapore aiuta le LU a generare una associazione tra vista e token migliorando 

la capacità dei robot a raggiungere un token. Ma poi, siccome 

lôapprendimento ha un costo temporale ed il cibo nellôambiente ha solo il sa-

pore dolce, vengono selezionati i genotipi che innatamente vengono attratti 

dal verde. Nelle ultime generazioni rimane solo un apprendimento di tipo 

sensibilizzazione nei confronti del colore verde, ottenuto tramite i soli sensori 

vista. 

 

5. I robot in laboratorio 

 

Abbiamo ora inserito i robot (best ultima generazione di 10 repliche evo-

luti in ambiente B) in un laboratorio e li abbiamo esaminati facendo dei test 

di condizionamento operante nei confronti di stimoli neutri (token di diverso 

colore) che i robot non hanno mai visto durante la loro evoluzione e durante 

la loro vita. Abbiamo ottenuto così curve di apprendimento (figura 5a) e di 

estinzione (figura 5b), aversive learning (figura 6), risposte condizionate in 
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funzione dellôintervallo di tempo fra RC e SI (figura 7).  In un laboratorio 

virtuale, un token di colore grigio (stimolo condizionato per generare la ri-

sposta condizionata) ¯ posto al centro. Il robot nellôambiente ¯ libero di muo-

versi e quando il token grigio viene toccato per caso, un token verde (stimolo 

incondizionato) viene posto di fronte al robot. 

 

 
a 

 
b 

figura 5. (a) Condizionamento operante, il token grigio viene toccato  

con frequenza sempre maggiore. (b) a metà esperimento il reward (token 

verde) non viene più fornito 
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figura 6. Condizionamento operante, il token verde (reward) 

è sostituito con un token velenoso 
 

 
figura 7. Condizionamento operante, quando i robot toccano il token 

grigio, il reward (token verde) viene fornito con ritardi sempre maggiori. 

ISI=interstimulus interval in time steps. 
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0.    Introduzione 
 
Vernon (2006) suggerisce di individuare un consenso in Cognitive Vision 

nella ricerca di capacità e attributi non-funzionali per un sistema robusto e 
adattivo.  

Questo contributo presenta una teoria informale di capacità percettive e 
motorie corrispondenti alle proprietà spaziali fenomeniche degli oggetti, vale 
a dire ai percetti la cui struttura è studiata in fenomenologia della percezione. 
Infine, se ne illustrano alcune implicazioni rispetto alle teorie cognitiviste e 
sensomotorie. 

 
 

1.    Spazi delle apparenze e dei movimenti. 
 
La teoria è basata su Husserl (1973) e Smith (1995) e impiega una nozio-

ne di spazio astratto ispirata a Gärdenfors (2000) considerata da Chella, Fri-
xione, Gaglio (2003) utile per analizzare, formalizzare e implementare 
lôanchoring percettivo. 

Uno spazio concettuale è uno spazio metrico n-dimensionale di qualità in 
cui Xi ¯ lôinsieme dei valori dellôi-esima dimensione qualitativa per 1ÒiÒn 
con nÍN. Sia A lo spazio astratto delle apparenze dellôambiente dellôagente. 

mailto:carmelo.cali@unipa.it
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Esso rappresenta le apparenze come quantità osservabili variabili in modo 
continuo. A è lo spazio delle proprietà spaziali fenomeniche degli oggetti, in 
cui le apparenze aÍA con a{ ki,ei,,qi} sono individuate dai valori delle seguen-
ti dimensioni:  
ï K: campo visivo; 
ï E: estensione; 
ï Q: qualità. 
I componenti di K, E, Q, collegati da relazioni specificabili, sono rilevan-

ti per far emergere le proprietà spaziali degli oggetti. Tali relazioni, qualifica-
te dalle trasformazioni esposte in seguito, consentirebbero di individuare la 
distanza tra due o più apparenze candidate a essere raggruppate come aspetti 
di uno o più oggetti. 

K è semplicemente connesso, in sé congruente, finito e delimitato. E de-
signa estensioni di aÍA con proprietà geometriche. Tra K e E vale la relazio-
ne: E

k
{( ei,,ej,é,en)} riempiono K

k
{ (ki,,kj,é,kn)} e ogni alterazione degli uni 

comporta una variazione degli altri e viceversa.  
E

k
{( ei,,ej,é,en)} sono reciprocamente delimitati da margini da cui sono 

scomponibili in parti che a scale inferiori, entro una certa soglia, appaiono 
autonome.  

K ne fornisce un ordinamento stabile per posizioni. Per ogni scomposi-
zione disgiunta del campo: i punti forniscono luoghi per ogni e(i) che si di-
stingue per posizione da e(j,é,n)Íi; le parti ottenute sono localizzate fino ai 
margini ai limiti di discriminabilità.  

K corrisponde a un continuo bidimensionale: per ogni scomposizione di 
E

k
{( ei,,ej,é,en)} si ottengono margini estesi ulteriormente scomponibili che si 

delimitano reciprocamente tramite punti limite. 
Q designa qualità (colore, superficie) diffuse su E, localizzate in K. Cia-

scuna variazione di Q richiede E
k
{( ei,,ej,é,en)} e ogni eÍE è dotato di ele-

menti di Q. Quindi, ogni qÍQ appare in K.  
Le qualità contrassegnano i margini di E

k
{( ei,,ej,é,en)} segregando 

aj(k,e,q). E
k
{( ei,,ej,é,en)} distinti individuano K

k
{( ki,,kj,é,kn)} che ordinano lo-

calmente colori e superfici. Questa funzione dipende dalle discontinuità di Q. 
Gli elementi di Q si unificano o segregano per discontinuità in funzione del 
sotto-spazio qualitativo cui appartengono.  

Siano Q
ki
{( q

i
i,, q

i
j,é, q

i
n)} sotto-spazi di Q: q(i,j,é,n) designano differenti 

qualità (colore, tessitura); q
i
 il grado di qualità dipendenti (per il colore: tona-

lità, luminosità, saturazione). Ogni q
i
(i,j,é,n) è funzione di elementi definiti di 

E. Un elemento di E è regolare se la composizione [(e(i,j.,,,n) )*(q
i
(i,j,é,n))] ï per 

semplicità E(Q) ï è continuo in un intorno di e(i,j.,,,n). Siano O lôinsieme aperto 
di punti regolari di E contenente un intorno di ciascuno, e C lôinsieme com-
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plementare. C ¯ lôinsieme chiuso dei punti non regolari perché segnati dalle 
discontinuità q

i
(i,j,é,n) che distinguono e(i) da e(j.,,,n)Íi in K. 

Gli elementi di Q sono ripetibili, mentre i punti di K sono riempiti da un 
q

i
(i,j,é,n) alla volta. 
Lôordinamento di K è quindi stabile: 
- Q varia senza mutare posizione e viceversa; 
- lôinversione della traslazione di aj(k,e,q) riconduce allo stesso punto; 
- la rotazione di aj(k,e,q) ne muta la distanza relativa, non localizzazione; 
- continuità e discontinuità di Q richiedono la variabilità continua di E e 

K. 
Sia M lo spazio concettuale dei movimenti dellôagente. M  ha sotto-spazi 

definiti da capacità oculomotorie, cefalomotorie, cefalo-tronco-motorie, lo-
comotorie. Ogni sotto-spazio è una varietà n-dimensionale con sistemi di co-
ordinate le cui trasformazioni individuano gli osservabili dellôagente 
nellôambiente.  
A e M  sono coordinati funzionalmente. Gli mÍM  fanno cogliere gli aÍA ma 
non ne determinano i componenti, né ciascun M

k
{( m

d
i,,m

d
j,é,m

d
n-1)} ï con d 

che designa la dimensione di mÍM data la trasformazione delle coordinate 
ammessa nel sotto-spazio ï è necessario per un aÍA che ne è quindi separa-
bile.  

Ciascun M
k
{(  m

d
i,,m

d
j,é,m

d
n)} ha associato un indice temporale t

s
(0,1, én) a 

scale diverse.  
La coordinazione tra A e M è efficace perché per un indice t

s
(0,1, én): 

- m
d
(i) è selezionato tra gli mÍM  e estrae aj(k,e,q) tra gli aÍA possibili per 

m
d
(j.,,,n)Íi; 

- m
d
(i) può essere abbandonato per m

d
(j). 

Quindi, una serie di apparenze coordinate con M
k
{(  m

d
i,,m

d
j,é,m

d
n -1)} 

designerà una linea in A. Cos³ lôagente sa anticipare le apparenze, invertirle, 
pianificare (comportamento attuale, modulazione, deliberazione). 

La coordinazione funzionale tra mÍM  e E(Q) si basa sullôassociazione 
fissa tra ciascun mÍM  e lôintero K: per M

k
{(  m

d
i,,m

d
j,é,m

d
n)} vale sempre 

lôordinamento K
k
{( ki,,kj,é,kn)} tale che ogni m

d
(i) ha valore per lôagente ri-

spetto a K
k
{( ki,,kj,é,kn-1)} e ogni insieme di K è accessibile tramite m

d
(i,j.,,,n-1). 

 
 
2.    Sistemi e trasformazioni 

 
I sistemi di coordinate di M in cui A varia sono i seguenti. 
Per il sistema oculomotorio si ha un piano delimitato con punto zero (po-

sizione fondamentale degli occhi) e assi alto-basso, destra-sinistra con le di-
rezioni delle possibili variazioni di aÍA.  



  A cura di Marco Cruciani e Federico Cecconi 

92 
 

Il movimento oculare amplia K con variazioni cicliche di aj(k,e,q) preser-
vandone le caratteristiche. Infatti, K si modifica gradualmente solo dai bordi e 
in direzione centro-periferia per aj(k,e,q) che ne entra e fuoriesce. Data la stabi-
lità delle posizioni per gli E(Q) che le riempiono, le apparenze acquisiscono 
invarianza rispetto a K.  

Divengono così accessibili alcune proprietà. Limitandosi alla distanza 
apparente: se una coppia [(ai(k,e,q)),(aj(k,e,q))]  scivola dal centro alla periferia per 
spostamento di K modulo m

d
(i), la distanza è preservata.  

Ciò fa apparire coppie di punti come una configurazione; configurazioni 
come una serie Ri{( a1, a2, é, an

i
)Í(A/~)n

i
}; una serie come apparenze di uno o 

oggetti disgiunti tale che allôordine K corrisponda lôordine delle loro parti. 
Gli oggetti compaiono come varietà di dimensione superiore le cui parti si 
mostrano tramite aÍA. 

Per il sistema cefalomotorio, si ha uno spazio cilindrico finito, illimitato 
per la linea chiusa in direzione sinistra-destra della rotazione della testa; de-
limitato per la linea verticale alto-basso dellôelevazione della testa, con punto 
zero fissato dalle posizioni fondamentale degli occhi e normale della testa.  

Aggiungendovi le inclinazioni del tronco, si hanno i seguenti mÍM : 
- rotazione di K: E(Q) preserva la corrispondenza biunivoca; 
- dilatazione: E(Q) si espande e contrae preservando la similitudine e ap-

parendo come un oggetto a lontananze diverse. La preservazione di E(Q) se-
para aj(k,e,q) da ciò che non si dilata; 

- spostamento per traslazione o rotazione con occlusione: ai(k,e,q) scivola 
gradualmente e copre parzialmente o totalmente aj(k,e,q). La distruzione-
ricostruzione dellôE(Q) occluso consente di completarlo percettivamente; da-
ta la non ripetibilità di K, ciò fa apparire una prima forma di profondità. 

- deformazioni: E(Q) si deforma in maniera uniforme o meno. Nel se-
condo caso, la variazione informa sullôappartenenza di Ri{( a1, a2, é, a-

n
i
)Í(A/~)n

i
} allo stesso oggetto che non comprende ciò che non varia o varia 

diversamente.  
- rotazione e deformazione intorno agli assi dellôoggetto: variazione ci-

clica per cui i gruppi E(Q) che si appartengono alterano inclinazione e orien-
tamento in una sequenza in cui si occludono in funzione della direzione di va-
riazione per riapparire alla fine del ciclo. A differenza dello spostamento, il 
gruppo non preserva la trasformazione lineare delle coordinate e i punti mo-
dificano lôorientamento e si deformano ma univocamente. Diversamente dalla 
dilatazione, le cui variazioni sono undimensionali e riguardano solo il lato di 
un oggetto, ora le trasformazioni formano una varietà bidimensionale tale da 
formare una superficie chiusa con indici di tridimensionalità.  

Per il sistema locomotorio, si hanno: (i) uno spazio delimitato con punto 
zero mobile a partire dal quale è vicino ciò la cui serie di apparenze si modi-
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fica con M
k
{( m

d
i,,m

d
j,é,m

d
n-1)}, altrimenti è lontano; (ii) uno spazio infinito 

con tutti i punti equivalenti: ciascuno può divenire un punto zero per mÍM  
periodici e invertibili. Lôorizzonte si sposta continuamente, preservandosi 
come caso limite. Le trasformazioni di coordinate fanno apparire una tridi-
mensionalità completa degli oggetti e, compensando lo spostamento 
dellôorizzonte, dello spazio. 

 
 

3.    Conclusione  
 
La teoria è generalizzabile e soddisfa la richiesta di Vernon (2006) di un 

framework comune in Cognitive Vision. È calibrata sulla percezione umana 
dello spazio ordinario, quindi è integrabile con le evidenze della fenomenolo-
gia sperimentale sulle strutture del mondo visivo potenzialmente utili per la 
costruzione di agenti efficienti (Kanizsa, 1980; Bozzi, 1968, 1989; Vicario, 
1973). Dôaltro canto, A e M  sono concettualizzati come spazi astratti. Quindi, 
se li si intende come modelli, la teoria proposta può esserne una delle inter-
pretazioni che li soddisfa ma è sostituibile da altre specificabili per agenti ar-
tificiali.  
Come lôapproccio cognitivista, i cui caratteri essenziali sono esposti da 

Vernon (2006), Granlund (1999) e tradizionalmente  rappresentati da Marr 
(1982), la teoria mantiene il ruolo delle invarianze nellôinformazione sulle re-
golarità ambientali ma senza farle dipendere da un modello a priori. Esse so-
no estratte dallôagente dalle modificazioni indotte nellôambiente.  
Come nellôapproccio sensomotorio (Philipona et al., 2003), A è coordi-

nato a M  ma non vi ¯ ridotto. Lôaccoppiamento funzionale delle loro dimen-
sioni seleziona i percetti efficaci tra quelli possibili. Si prevede, dunque, che i 
percetti non siano usati solo indirettamente come consequenze osservabili 
delle azioni, bens³ come strutture di apparenze per sintonizzarsi allôordine 
dellôambiente, senza tuttavia impegnarsi su un modello pre-determinato del 
reale che è invece ricostruito dallôinterno dellôesperienza percettiva.  

Rispetto alle teorie ibride (Granlund, 2006), il ciclo percezione-azione 
della teoria non riduce la percezione a funzione dellôazione. Ĉ ipotizzabile 
anzi che perciò essa trovi applicazione nel testarne le assunzioni per la scelta 
delle tecniche di derivazione dei parametri dello spazio percettivo utili per la 
modulazione e pianificazione del comportamento. 
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1. Lôimmagine tecnica 
 

Dal momento della sua comparsa, lôimmagine tecnica ha obbligato 
lôuomo a riconsiderare ï attraverso diverse prospettive ï il rapporto che fino 
a quel momento aveva intrattenuto con lôimmagine. Lôimmagine tecnica (fo-
tografia e film

1
) si pone come una sorta di spartiacque estetico nella storia 

delle immagini. Sebbene il più illustre teorico a formulare esaustivamente la 
svolta psicologica causata dalla nascita dellôimmagine tecnica sia stato Bazin 

 
1
 Sarebbe più appropriato ï invece che di fotografia e di film, due termini pre-

digitali ï parlare di pi½ generiche e versatili ñmechanical still picturesò per indicare le 

immagini statiche e ñmechanical moving picturesò per indicare le immagini in movi-

mento. Queste due categorie di immagini, a loro volta, si contrappongono alle cosid-

dette hand-rendered pictures, ovvero le immagini create manualmente o, comunque, 

attraverso un processo non ottico. 
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(1958), la questione era gi¨ stata intuita dai pensatori dellôepoca: 
lôintroduzione dellôimmagine tecnica, infatti, ha obbligato lôosservatore mo-
derno a ridiscutere il rapporto psicologico ingaggiato con lôimmagine. 

Come logica conseguenza, la rilevanza degli scritti di medici e psicologi 
nei primissimi anni del Novecento anche intorno al cinema ha dimostrato 
che, al di là dello scetticismo degli intellettuali rispetto al nuovo mezzo pro-
prio in quanto produttore di immagini tecniche, esisteva una possibilità di ap-
proccio molto moderna e focalizzata sulle esperienze cognitive che la nuova 
arte consentiva di testare. Oggi cô¯ condivisione intorno al fatto che la prima 
vera teoria del film si ritrovi in The Photoplay, che lo psicologo di Harvard 
Hugo Münsterberg scrisse nel 1916 e nel quale si sostiene che il film altro 
non faccia se non simulare stati mentali e processi cognitivi, in unôoriginale 
forma di esternalizzazione della coscienza di sé. In Münsterberg, in altre pa-
role, si ritrova uno studio dellôimmagine tecnica scevro da ogni pregiudizio e 
piuttosto incline a intravederne il potenziale sperimentale ï in questo in linea 
con una tradizione di fisiologia del film che nel 1916 era già fiorente ï fino a 
dire che il cinema dovrà divenire il campo di studi privilegiato per la psicolo-
gia.  

 
 

2. La mediazione/simulazione del dispositivo esercitata sull'osservatore 
 
Lôinteresse che le scienze cognitive possono legittimamente coltivare nei 

confronti degli strumenti mediatici consisterebbe soprattutto 
nellôindividuazione delle modalit¨ attraverso le quali tali dispositivi rimodu-
lano la relazione estetica del soggetto con il suo ambiente circostante. Questa 
idea di eco mcluhaniana (McLuhan, 1964) trova ampi riscontri anche nelle 
moderne scienze cognitive (Chalmers and Clark, 1998; Clark, 2008), oltre 
che presso i teorici dei media contemporanei (Manovich, 2006) e presso stu-
diosi di quella che viene definita in letteratura ñcultura protesicaò (Lury, 
1998). Lôidea di fondo che accomuna questi approcci si costruisce attorno 
allôipotesi che i dispositivi - nel nostro caso specifico il riferimento è alle 
immagini tecniche - esercitino un ruolo determinante nella genesi e nel man-
tenimento dei processi cognitivi.  
In questo scenario,  lôabituazione percettiva ed estetica causata dalla pos-

sibilit¨ di ñvedere le cose direttamenteò (Walton, 1984) attraverso le immagi-
ni tecniche, avrebbe condotto gli osservatori a considerare tali immagini co-
me degli speciali oggetti rappresentazionali in grado di offrire visione prote-
sica (Maynard, 1997). Gli studi legati ai temi dellôesternalizzazione cognitiva 
hanno avuto un forte impatto nel campo dei visual studies ed hanno contri-
buito a ripensare posizioni teoriche come quella benjaminiana che non ave-
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vano avuto troppa fortuna negli anni della ñGrande Teoriaò semiotica, strut-
turalista e lacaniana. Se lôapporto cognitivista ¯ stato decisivo nel favorire la 
nuova prospettiva, il prorompente affermarsi delle neuroscienze cognitive ha 
intensificato le ricerche e le proposte intorno alla ridefinizione di quella che 
viene definita ñsoggettivit¨ mediataò ï oggi al centro anche del dibattito se-
miotico (Eugeni 2010) ï, a partire dal rilancio delle componenti intersogget-
tive proprie dei mezzi di riproduzione tecnica. In ambito cinematografico è 
interessante notare come il concetto stesso di ñesperienza filmicaò sia stato 
affiancato da quello apparentemente pi½ sfuggente di ñcoscienza cinemato-
graficaò ï cinematic consciousness. 

Ora, che genere di effetto produce sulla fruizione questa consapevolezza 
posseduta dellôosservatore? 

 
 

3. Scenari di interazione: stato dellôarte tra teoria e ricerche sperimentali 
 

Il fatto che le recenti tecnologie visuali possano favorire questo tipo di ri-
flessioni ï meritevoli poi di essere reinvestite in un discorso transdisciplinare 
più vasto, secondo quella che Anderson (1996) definiva come la dialettica tra 
ñancient biologyò e ñrecent technologyò ï è dimostrato in ambito sperimenta-
le dal sempre pi½ caldo dibattito intorno ai ñreal and reel stimuliò (Risko et 
al., 2012). Mentre tale distinzione è centrale nella fruizione delle immagini in 
movimento, diversa è invece la questione relativamente alle mechanical still 
pictures. Qui la discriminazione estetica non si gioca nella relazione tra direct 
perception e mediated perception, come nel caso delle moving pictures, 
quanto piuttosto allôinterno della stessa mediated perception. 

Siamo di fronte, quindi, ad un duplice problema: da un lato, si prefigura 
la necessità di analizzare la differenza tra le reazioni degli osservatori se que-
sti sono posti di fronte ad unôesperienza mediata o ad unôesperienza diretta 
(reel vs real o mechanical moving pictures vs reality); dallôaltro, valutare se 
questa esperienza mediata sia a sua volta modulabile sulla base delle specifi-
cità dei singoli media (mechanical still pictures vs hand-rendered pictures).  

Nel caso del cinema (e più in generale delle immagini in movimento) 
lôurgenza del problema si articola attorno alla domanda chiave circa la rela-
zione tra direct perception e mediated perception, tra everyday experience e 
aesthetic experience. Il peso che la questione ha acquistato nel dibattito sul 
setting sperimentale ha rivitalizzato, sullôonda dellôimpatto delle metodologie 
e delle proposte neurocognitive, la discussione intorno allôapproccio ecologi-
co allôesperienza mediata (Gibson 1979; Anderson 1996; Smith 2012).  
Lôobiettivo che oggi occorre porsi, ora che gli studi cognitivi sul film non 

sono soltanto giunti a piena maturazione, ma hanno sostanzialmente preso il 
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campo, ¯ comprendere come lôidea di mediazione che fin da inizio Novecen-
to si è posta come centrale nei diversi dibattiti venga rimessa in discussione 
dalle neuroscienze. Concetti quali azione, movimento, intersoggettività sono 
stati ampiamente riconsiderati e sono sostanzialmente il cuore della riflessio-
ne sul film. La proposta diventa dunque quella di riprendere le fila del discor-
so cognitivista (Carroll 1988) e di orientarsi verso unôarcheologia di quelle 
posizioni che torni ad identificare nel movimento, nellôazione e nella gestione 
di un fittizio spazio peri-personale il luogo di contatto tra lôimmagine in mo-
vimento e il suo osservato, come in fondo aveva scritto, seppur in forma di 
appunti, Merleau-Ponty (2011). Un nuovo approccio motorio allo studio del-
lo stile cinematografico ed una serrata interrogazione degli aspetti embodied 
della nostra attività spettatoriale potrà non soltanto offrirsi come occasione di 
rinegoziazione delle maggori istanze di ambito cognitivista e fenomenologi-
co, ma addirittura suggerire un nuovo metodo di indagine storica sullo stile 
del film che completerebbe i lavori di matrice ñtecnologicaò (Salt 1992) e 
dimostrerebbe come le neuroscienze possano favorire anche riflessioni di ca-
rattere storico-critico che spesso si ritengono non pertinenti allôapproccio 
ñnaturalisticoò (Gallese, Guerra 2012). 

Nel secondo caso - legato invece alle immagini statiche - la questione 
dello stimolo è connessa alla discriminazione tra diversi tipi di immagini e 
non tra immagine e realtà. In tal senso, la misurazione dello scarto estetico 
deve concentrarsi sulle variabili cognitive messe in atto dallôosservatore du-
rante la fruizione delle immagini: lôidea di fondo ¯ che lôosservatore acquisi-
sce una competenza mediale (Friday, 2001; Cohen and Meskin, 2004) tale da 
indurlo alla modulazione della risposta percettiva. Di conseguenza, la suppo-
sizione che governa la pianificazione di un possibile approccio sperimentale 
deve essere guidata dal fatto che la conoscenza posseduta dallôosservatore 
circa le modalit¨ di produzione dellôimmagine abbia efficacia causale nella 
risposta estetica (Parisi, 2011). Questa sorta di ócognizione fotograficaô, teo-
rizzata oggi soltanto attraverso un profilo filosofico analitico (Walden, 2008) 
può facilmente essere tradotta sperimentalmente. Già alcuni studi si concen-
trano sulle variabili possedute dalle immagini: gli strumenti di eye-tracking 
misurano le strategie percettive di fronte ad opere dôarte che variano per con-
tenuto (Massaro et al., 2012) o, più specificatamente, studi di fMRI ci mo-
strano come le risposte cognitive degli osservatori varino in base al tipo di 
immagine somministrata (Gu and Han, 2007). Nel nostro caso specifico, la 
proposta teorica e sperimentale relativamente alle immagini statiche consiste 
allora nello stabilire ï attraverso la somministrazione di immagini apparte-
nenti ai due tipi (mechanical vs hand-rendered) ï se la risposta estetica dei 
soggetti sia modulata dalla competenza mediale (top-down) o dalle caratteri-
stiche dello stimolo (bottom-up). Più precisamente, può essere sperimental-
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mente rilevante scoprire cosa accade nel momento in cui la competenza me-
diale contrasta rispetto al dato percettivo, come nel caso, ad esempio, in cui 
immagini sintetiche (hand-rendered) vengono mostrate a dei soggetti a cui si 
dice che si tratta di immagini tecniche (mechanical). La soluzione sperimen-
talmente più applicabile a questo genere di studio consiste nel misurare 
lôattivazione delle aree cerebrali deputate allôelaborazione del dolore (pain-
matrix) e verficare in che misura la competenza mediale modula tale attiva-
zione. 
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1. Fodor contro il neo-darwinismo 

 

In diversi suoi ultimi lavori Jerry Fodor (2007, 2008, 2010) ha elaborato 

delle critiche molto forti nei confronti del darwinismo, in particolare contro 

l'adozione quasi esclusiva dellôapproccio della selezione naturale per spiegare 

la natura degli organismi viventi. Fodor non nasconde che il suo interesse o-

riginario non riguardava le scienze naturali, ma le scienze cognitive, ed è 

proprio per il suo scetticismo nei confronti dellôapplicazione del modello 

darwiniano ai fenomeni mentali, che ha voluto analizzare a fondo la selezione 

naturale. Di fatto questôultima ¯ diventata il perno attorno a cui ruota la psi-

cologia evoluzionista. Nel suo Why Pigs Don't Have Wings: The Case a-

gainst Natural Selection (2007), Fodor si diverte a elencare diverse presunte 

spiegazioni dei comportamenti umani, che per la psicologia evoluzionista so-

no il risultato dellôadattamento naturale alle condizioni di vita di cacciatori 
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raccoglitori. Una per tutte fra le sue icastiche considerazioni: "Noi non ap-

proviamo il divorare le proprie nonne, perché avere le nonne tra i piedi che 

badano ai bambini piccoli è utile nell'ecologia dei cacciatori-raccoglitori". La 

sua precisazione, che nessuna delle spiegazioni di questo genere è una sua 

invenzione, ma si trova realmente nelle vari testi teorici della psicologia evo-

luzionista, la getta ancor di più nel ridicolo. Ma Fodor non si accontenta di 

mettere il lettore dalla sua parte mostrando quanto risultino esasperate e poco 

convincenti certe affermazioni degli psicologi evoluzionisti. Vuole piuttosto 

smontare sistematicamente il loro supporto: la selezione darwiniana. Convin-

to di avere buon gioco nellôallargare la portata della sua critica, ¯ finito con 

lôentrare in pieno nelle scienze naturali e nella biologia. Ma qui ha trovato 

terreno difficile.  

A proposito di alcune presunte prove di mancato funzionamento della se-

lezione naturale da lui considerate, i biologi di professione (Futuyma, 2010) 

gli hanno fatto osservare come in realtà si trattasse di risultati che mettevano 

in luce nuovi aspetti della genetica e dell'evoluzione, non necessariamente in 

contrasto con il darwinismo. Era la sua interpretazione, piuttosto, ad esssere 

sbagliata, o almeno forzata. 

 

 

2. La proposta della morfologia 

 

Fodor ha però saputo trovare anche un'alleanza appropriata, nella morfo-

logia, e infatti il suo quinto capitolo di What Darwin Got Wrong, scritto in 

collaborazione con Piattelli-Palmarini (Fodor e Piattelli-Palmarini, 2010), si 

intitola proprio ñThe return of the laws of formò. 

Fin dall'epoca di Goethe, che ha proprio coniato il termine morfologia e 

l'ha messa in atto nel suo studio sulla metamorfosi delle piante, questa disci-

plina si è distinta dal filone evoluzionistico nelle scienze naturali. Ma, a parte 

il r iconoscimento dellôinteresse storico della teoria di Goethe, lôattenzione dei 

due autori va a D'Arcy Thompson (1945) , in quanto questôultimo ¯ stato co-

lui che, nel lanciare l'impresa di studiare le forme viventi con metodi mate-

matici, la poneva come spiegazione alternativa alla selezione naturale. 

D'Arcy non negava che le due spiegazioni fossero utili e andassero sviluppate 

entrambe, ma riconosceva alla morfologia il vantaggio di essere priva di ogni 

forma di teleologia. 
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Anche se nella biologia contemporanea la morfologia non regge certo il 

confronto con la genetica, attuale alleata del darwinismo, essa ha avuto un di-

screto sviluppo, con teorie sofisticate soprattutto dal punto di vista matemati-

co. Pensiamo ad esempio agli spazi morfologici, in cui le forme sono punti in 

spazi multidimensionali dei parametri che le modellano, oppure ai campi 

morfogenici, dove la capacità di un punto materiale, nel tessuto di un animale 

o di una pianta, di accrescersi e diversificarsi durante lo sviluppo, è  trattata 

come un campo, nel significato fisico del termine. Una rassegna recente di 

questi progressi si trova in Dera et al. (2008). Nella nuova tendenza nota co-

me evo-devo, poi, la morfologia sta guadagnando ancora maggior importan-

za, soprattutto nell'analisi della morfogenesi durante lo sviluppo. 

 

 

3. La morfologia può dire qualcosa sulla mente? 

 

Questa domanda si impone ripensando a che cosa aveva spinto Fodor ad 

addentrarsi nella biologia: un approccio teorico sorto allôinterno delle scienze 

naturali, la teoria della selezione naturale, era stato adottato non più  per de-

scrivere i contenuti che riguardano le scienze naturali, ma esportato per spie-

gare invece ciò che interessa le scienze cognitive. 

Supponendo per il momento che Fodor sia nel giusto, se la selezione natu-

rale non funziona sempre, anzi quasi mai, la psicologia evoluzionistica viene 

a, perdere il pilastro su cui si reggeva. Nella biologia il sostituto è la morfo-

logia. Ma cosa succede per le scienze cognitive? Dovremo aspettarci che dal-

le ceneri della psicologia evoluzionistica nasca una nuova psicologia morfo-

logica? 

Stranamente l'esigenza di chiarire questo punto non emerge, ciò che viene 

sottolineato ¯ solo il successo della morfologia allôinterno della biologia. Ma 

il campo interessato, come cô¯ da aspettarsi, ¯ quello degli aspetti esteriori dei 

corpi: i disegni sulle ali delle farfalle o le chiazze dei leopardi, così come le 

ramificazioni delle piante e le forme dei fiori. 

Di una morfologia della mente, Fodor e Piattelli-Palmarini non parlano. 

Eppure, nel citato capitolo quinto che mette le "leggi della forma" in primo 

piano, essi giungono molto vicino alla sfera della mente. Tra gli esempi ripor-

tati, infatti, uno riguardava la ripartizione tra materia grigia e bianca nel cer-

vello. Ma il successo della morfologia in questo caso sta solamente nel ri-

scontrare nell'organizzazione dei collegamenti nella materia grigia e quella 

bianca, dei principi universali di ottimizzazione, dello stesso tipo di quelli 
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che presiedono allo sviluppo di altri sistemi, come per esempio quello circo-

latorio o respiratorio. Insomma, il cervello è preso ad esempio come qualun-

que altro organo del corpo, senza perciò che la pertinenza della spiegazione 

morfologica acquisti il rilievo che meriterebbe. 

 

 

4. Qualche tentativo di risposta 

 

Una via per colmare  questa lacuna può essere individuata tenendo conto 

del fatto che esiste una certa storia della ricerca di correlazioni tra capacità 

cognitive e morfologia. L'inizio ha riguardato i parametri più semplici possi-

bili dei rapporti tra forme e cognizione: da un lato la grandezza del cervello, 

dall'altro lato la misurazione dellôintelligenza. I primi ad indagare su questo 

genere di problemi furono Paul Broca e Francis Galton, con risultati piuttosto 

deludenti. 

Ancor meno promettente si rivelò lo studio comparativo tra le dimensioni 

dei cervelli in diverse specie. Se già la misurazione quantitativa dell'intelli-

genza umana è controversa, nel caso della comparazione di specie vi è l'ag-

gravante di non disporre di alcun test comparativo, e quindi l'unico parametro 

rimane la dimensione del cervello. Senonché i topolini con meno di un 

grammo di cervello non sembrano più scemi di una balena, che ne ha diversi 

chilogrammi. Anche lôintroduzione di fattori correttivi, come il rapporto col 

volume corporeo migliorano solo in qualche misura il quadro complessivo. 

Recentemente sono stati tentati diversi raffinamenti, differenziando i volumi 

tra regioni; diverse ipotesi per esempio considerano il rapporto tra volume 

parieto-frontale e volume totale un buon indicatore di capacità cognitive su-

periori. Tuttavia la dimensione è un parametro troppo semplice e grossolano 

per poter iniziare a correlare forme del cervello e funzioni cognitive. 

A nostro avviso, pertanto,  una direzione di ricerca ben più promettente 

potrebbe essere avviata con lo spostamento dal concetto di morfologia, come 

sagoma esteriore, a quello di conformazione dei circuiti di neuroni nel cervel-

lo. E' evidente come unôipotetica futura morfologia della mente non potrebbe 

funzionare fermandosi all'esteriorità. Mentre per la validità di un muscolo, di 

unô ala o di un arto, la sua forma geometrica è una preziosa fonte di informa-

zione, per un sistema nervoso lo è molto meno, perché il suo funzionamento 

dipende dai sui intricati circuiti elettrici. 

Esiste da pochissimi anni un settore di ricerca che sembra poter aprire 

questa strada: è denominato Connectomics (Hagmann et al. 2010), e si pro-
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pone di fotografare l'intera mappa di connessioni dei circuiti neuronali del 

cervello in modo non invasivo. Si basa su una variante della risonanza ma-

gnetica, denominata DTI (Diffusion Tensor Imaging), in grado di restituire la 

direzione prevalente degli assoni in ogni voxel, abbinato a tecniche matema-

tiche sofisticate, per tracciare le continuazioni delle direzioni degli assoni tra 

un voxel e i suoi vicini. 

Il passaggio dalla forma esteriore a quella dei circuiti del cervello, richie-

de però anche una nuova morfologia che possa descriverli. Le ingegnose tra-

sformazioni geometriche di D'Arcy (1945), il padre della moderna morfolo-

gia, permettevano di confrontare e interpretare forme di pesci, scheletri, cra-

ni, nulla possono di fronte ai circuiti. Vi è per fortuna una nuova matematica 

che sta cercando di inventare nuove misure che caratterizzino le forme di reti 

interconnesse. Una di queste sono i cosiddetti "motivi" (Sporns e KÖtter, 

2004), chiamati così proprio in analogia con gli andamenti musicali intorno a 

cui si dipana un'opera musicale. Nel caso delle reti sarebbero delle strutture 

di nodi e connessioni, che ripetendosi molte volte formano i blocchi di base 

dell'intera rete, o di gran parte di essa. Iturria-Medina et.al. (2010) fanno uso 

di tre parametri principali: 

 

¶ efficienza locale di ogni neurone a trasmettere ai suoi vicini 

¶ lunghezza complessiva delle interconnessioni 

¶ centralità di un nodo, definita come porzione di percorsi minimi tra 

coppie di neuroni, che passi attraverso il nodo in questione. 

 

Un primissimo esempio di correlazione tra morfologia del cervello e ca-

pacità cognitive è la recente scoperta di una minor connettività complessiva, 

e maggior efficienza connettiva nella regione perisilvana, nei musicisti dotati 

di orecchio assoluto (Jäncke et.al., 2012). 

Un grafo di interconnessioni del cervello, pur se approssimato e incom-

pleto, riteniamo che possa diventare il punto di partenza per studiare i suoi 

rapporti con la cognizione. Infatti i precedenti già dimostrano come una tec-

nica che appartiene alla morfologia, l'auto-organizzazione, sia stata in grado 

di correlare le forme di alcune interconnessioni neurali a funzioni percettive, 

sia a livello visivo che tattile.  
E le scienze cognitive hanno mostrato come metodi che possono essere 

applicati per la spiegazione di funzioni di basso livello costituiscono un po-

tenziale di descrizione per funzioni cognitive più elevate. 
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1. Il Servizio Sociale come disciplina di sintesi e prassi operativa nella so-

cietà 
 
Il servizio sociale è inteso come disciplina, come professione (il profes-

sionista assistente sociale) e come istituzione (il sistema dei servizi sociali e 
socio-sanitari) (Canevini, Neve, 2005).  

La conoscenza del servizio sociale non è puramente speculativa ma è un 
sapere che orienta lôoperativit¨ attraverso processi di pensiero deduttivo, in-
duttivo e anche abduttivo: l'operatività, le conoscenze teoriche generate nel 
tempo e la creativa ñsperimentazioneò sul campo dôazione contribuiscono a 
delineare la struttura del bagaglio conoscitivo del servizio sociale.  

La conoscenza in servizio sociale è finalizzata agli interventi nella società 
civile su tre convergenti aspetti dôazione: sulla persona, nel suo contesto di 
vita e comunitario, nellôorganizzazione dei servizi territoriali profit e non 
profit, pubblici e privati ove opera lôassistente sociale (Gui, 2004; Gui, 2005; 
Lazzari, 2008). 

Folgheraiter (1998) sostiene che la disciplina del servizio sociale si carat-
terizza per le seguenti specificità: 

 
1 Autore Daniele Venturini, dottore di ricerca ï Unione dei Comuni di Roverè Verone-

se,Velo e San Mauro di Saline; Comune di Vigasio; ULSS 22 Regione Veneto. 

mailto:dan_venturini@virgilio.it
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- sul versante epistemologico, come disciplina che si colloca in 

unôapplicabilit¨ interposta tra le discipline della psicologia e della so-

ciologia; 

- sul versante euristico, inteso come lôaspetto di un pensiero pratico per 

ottenere il risultato desiderato rispetto a una situazione problematica; 

- sul versante metodologico, lôintervento (di servizio sociale) rinforzato 

dal sapere disciplinare, riguarda lôapprofondimento dei metodi e delle 

tecniche per incidere sugli stati di sofferenza dellôesistenza umana, 

dellôorganizzazione dei servizi, dellôimplementazione delle politiche 

socio-sanitarie.  

 

 
2. Servizio sociale, cognizione e comunità di pratiche 

 
Le conoscenze professionali di servizio sociale agite nei diversi contesti 

sociali si manifestano attraverso forme esplicite e implicite, in conoscenze ri-

feribili a saperi teorici ed anche a saperi pratici non direttamente verbalizza-

bili  orientati ad interventi sul mondo del dolore umano, della prevenzione del 

disagio, dellôimplementazione delle politiche sociali e del sistema dei servizi.  
Nellôambito professionale la conoscenza ¯ presente (implicitamente ed 

esplicitamente) in molte competenze e azioni. 
La conoscenza tacita (Polany, 1988) ed agita nei contesti degli interventi 

è difficilmente esplicitabile se non indotta con intenzionalità finalizzata (co-
me quella della ricerca o quella della trasmissione consapevole di conoscenze 
implicitamente acquisite).  

Tale conoscenza opera nel tentativo di incidere con efficacia sugli obietti-
vi da raggiungere. 

Il servizio sociale nella sua valenza operativa, si caratterizza per 
lôapproccio globale alla conoscenza (sintesi interdisciplinare) delle realtà so-
ciali ed individuali incontrate (Canevini, Neve, 2005). 

Tale aspetto conoscitivo operativo implicito si è storicamente costituito 
prima di quello della ricerca accademica sviluppatosi sopratutto in questo ul-
timo ventennio.  

Si sono così creati nelle realtà professionali dei modelli di conoscenza a-
giti nei contesti sociali di intervento. 

Ecco quindi la necessità anche nel servizio sociale di coniugare gli aspetti 
dei saperi manifestati nellôagire professionale con quelli della ricerca acca-
demica, della trasmissibilità e della dimostrabilità delle conoscenze e dei ri-
sultati. 
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Questa esigenza del resto si pone sempre pi½ nellôattuale crisi del sistema 
societario e del welfare italiano. 

La scienza di oggi infatti è chiamata a dare risposte organiche alla com-
plessità e problematicità della realtà senza dividersi in parziali conoscenze 
settoriali, difficilmente comunicabili allôinsieme degli attori sociali e dei poli-
tici (Parisi, 2011). 

Nel servizio sociale i modelli della conoscenza condivisa socialmente 
(conoscenze implicite) necessitano una loro forma di esplicitazione. 

Le conoscenze socializzate possono essere viste come una manifestazione 
delle intelligenze professionali, accresciute nel tempo, sottoposte a giudizio e 
critica interna da parte della categoria professionale ma anche esterna attra-
verso la stessa struttura della società (Parisi, 2011). 

Vi è infatti sempre più consapevolezza che le teorie sono spesso più effi-
caci se generate dalla pratica (Fook, 2002).  

La pratica di servizio sociale ¯ infatti unôattivit¨ situata (Pontecorvo, Ajel-
lo, Zucchermaglio, 1995; Lipari, 2007) e distribuita per il raggiungimento di 
un fine, la risoluzione di un problema, lôottenimento di un risultato efficace 
ed efficiente. 
Lôattivit¨ cognitiva si manifesta e si sviluppa tra gli assistenti sociali e tra 

questi e i loro ambienti di interazione (Mirolli, Parisi, 2011) tanto da venirsi a 
costituire, di fatto, in ñmappe cognitiveò, in modelli condivisi (Gui, 2005). 

Tali modelli mentali condivisi si presentano come strutture cognitive che 
consentono agli assistenti sociali appartenenti alla comunità di pratiche di 
modulare il ñcontattoò con le realt¨ professionali oggetto di disagio, di inci-
dere su esse con una diversa efficacia, di prevedere gli eventi futuri e le con-
seguenze delle azioni agite nel processo dôaiuto (Roth, Multer, Raslear, 
2006). 

Sono conoscenze pratiche condivise nella comunità professionale che 
permettono di fronteggiare compiti anche piuttosto complessi, in un sistema 
di aspettative comuni tra i vari attori partecipanti allôintervento (le diverse fi-
gure professionali, il sistema dellôaiuto, il sistema utente), di attese rispetto ai 
ruoli, di responsabilità assunte, di generare un clima cooperativo e di fiducia.  

Si giunge così attraverso i modelli mentali di conoscenza condivisa ad 
una rappresentazione della situazione problematica, allôassunzione di mag-
giore consapevolezza del proprio ruolo e di quello dei colleghi, ad una antici-
pazione delle conseguenze delle azioni messe in atto e delle decisioni intra-
prese (Tindale, Sheffey, Scott, 1993). 

Una conoscenza pratica che potremmo dire essere caratterizzata sostan-

zialmente da tre fattori principali (Sheppard, 1995; OôSullivan, 2005): 

- dai ñmagazziniò (stocks) di conoscenze; 
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- dalla rappresentazione della situazione professionale; 

- dalla padronanza e il monitoraggio della situazione intesa come lôuso 

consapevole del sé professionale nel flusso della coscienza.  

 

 
3. Processi cognitivi nell ôassessment di servizio sociale 

 
La funzione di assessment ̄ unôattivit¨ caratterizzante la professione di 

assistente sociale: permette di conoscere la realtà incontrata ed esprimere de-
gli orientamenti professionali per poterla maggiormente penetrare e modifica-
re.  

Da una ricerca (Venturini, 2011) su un gruppo di assistenti sociali emer-
gono delle modalit¨ cognitive nellôesprimere tale funzione professionale. 

Nella ricerca sono infatti state individuate sette principali modalità di di-
scriminazione delle informazioni allôinterno dei contesti sociali problematici 
(in specifico quelli riguardanti il disagio sui minori e le famiglie).  

Sono modalità selettive degli assistenti sociali che permettono di cogliere 
alcuni tratti del pensiero consapevole (esplicito) e in parte ñagitoò direttamen-
te nellôoperativit¨ (implicito). 

Quello che sembra emergere dallôindagine ¯ che nelle concettualizzazioni 
che si venivano a costituire da parte degli assistenti sociali (sulle situazioni 
problematiche prospettate dal ricercatore nella situazione di ricerca) vi sia 
una circolarit¨ nellôaffiorare dei contenuti cognitivi (con valenze emotive): 
una modalit¨ (concettuale) si avvicenda sullôaltra per poi ritornare, soffer-
marsi ed essere approfondita (o esclusa definitivamente dal soggetto agente 
assistente sociale). E via di seguito fino a giungere ad un principale ñcano-
vaccioò di contenuti cognitivi. 

Le sette modalità di discriminazione delle informazioni degli assistenti 
sociali e che hanno condotto alle loro concettualizzazioni, sono così sintetiz-
zate: 

- lôattenzione posta ai dati contingenti della situazione problematica e a 

come questi si pongono nella loro salienza in rapporto agli altri (nella 

percezione dellôassistente sociale); 

- il mandato professionale percepito dagli assistenti sociali rispetto al 

proprio ente di appartenenza, rispetto allôidentificazione con il codice 

deontologico, rispetto al mandato sociale percepito; 

- il modello teorico-esperienziale, anche implicito di riferimento (es. 

condizione della donna di svantaggio sociale, fragilità della condizio-
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ne femminile, minori colti in una visione ñadultocentricaò, ecc.); 

- lôesperienza professionale maturata nel tempo, per cui lôexpertise ma-

turata regola il ñflussoò delle informazioni da assumere e osservare; 

- lôimpatto emotivo della situazione problematica sullôassistente sociale, 

ed in particolare quello della condizione femminile e della minore età; 

- il frame problematico iniziale dai contorni aperti e che lascia 

allôassistente sociale intravedere immagini possibili di evoluzione del-

la situazione presentata; 

- lôaspetto della ñvalutazioneò quale funzione significativa nel lavoro 

dellôassistente sociale che si manifesta come processo di pensiero ed 

espressione nel linguaggio scritto e parlato. 

 

Alla luce di quanto emerge dalla analisi dei dati di ricerca
2
 si possono oggi 

intravedere delle possibili linee di sviluppo per delle indagini future, ossia: 

- i nessi tra le scienze cognitive e la società (i problemi sociali). Tale 

dibattito risulta già aperto (Parisi, 2012; Paglieri, 2012). Indagini che 

possano collocarsi in una loro utilità di risultati per la società civile e i 

sistemi di governo; 

- indagini circostanziate nel servizio sociale quale disciplina di sintesi 

(Canevini, Neve, 2005) anche in rapporto alle scienze cognitive con 

attenzione ad alcuni aspetti della riflessivit¨ (ñoperazionalizzazioneò 

del pensiero professionale); 

- indagine dei modelli professionali agiti nelle comunità di pratiche nei 

loro aspetti teorici sottostanti (ñmappe cognitiveò) e condivisi (ñco-

gnizioni esteseò).  

 
 
4. Conclusioni 

 
La struttura della realtà incontrata nel mondo professionale di servizio so-

ciale richiede di essere colta sia negli aspetti operativi che in quelli teorici 
con un approccio interdisciplinare.  
Lô assessment in ambito minorile e famigliare, quale importante funzione 

professionale, attiva nei professionisti una circolarità, selettiva, di processi 
cognitivi.  

 
2 Lôanalisi ¯ avvenuta con il software Nvivo 8 e con lôapproccio della Grounded Theory 

(Tarozzi, 2008). 
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1. Introduzione 

Una scelta intertemporale riguarda alternative che presentano un trade off 
tra guadagni immediatamente disponibili ma inferiori, e guadagni superiori la 
cui disponibilità è ritardata nel tempo. Si possono trovare molti esempi a ri-
guardo: fumare una sigaretta con gli amici oppure smettere di fumare, acqui-
stare una macchina di lusso oppure risparmiare in vista della pensione, man-
giare una fetta di torta oppure mantenersi in forma. Diversi i problemi che 
questo tipo di scelte presentano: perché si tende a dare un valore tanto supe-
riore alle tentazioni quanto più sono prossime nel tempo, anche quando sono 
poco salutari, danneggiano i nostri risparmi, fanno ingrassare, ecc.? Perché si 
hanno spesso difficoltà a mantenere le proprie scelte di lungo periodo?  

La teoria economica descrive formalmente il ribaltamento delle preferen-
ze nel corso del tempo attraverso una funzione di sconto iperbolico, in cui il 

 
1 Sintesi dallôarticolo Percepire il tempo e scontare il valore.Unôanalisi critica dei 

modelli di sconto temporale, pubblicato su Sistemi Intelligenti 3, 2011  
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tasso di sconto temporale è decrescente rispetto al tempo di attesa
2
. I soggetti 

che scontano ñiperbolicamenteò danno un peso maggiore al presente e al fu-
turo prossimo rispetto a quello più remoto, scontando maggiormente alterna-
tive più vicine al momento di scelta; se il tasso implicito nelle loro scelte fos-
se invece costante (funzione di sconto esponenziale), il loro comportamento 
sarebbe uniforme e coerente nel corso del tempo.  

Quali le ragioni della debole persistenza decisionale umana? Dalla mol-
teplice prospettiva dellôeconomia sperimentale (Thaler, 1981; Frederick et 
al., 2002), della psicologia (Ainslie, 1975; 2005) e delle scienze cognitive 
(Berns et al., 2007) le cause di inconsistenza dinamica sono state tradizio-
nalmente ricercate nel cambiamento del valore percepito delle ricompense 
nel tempo. Fattori come impulsività e mancanza di autocontrollo (Wittman e 
Paulus, 2008), influenze viscerali (Loewenstein, 1996; in particolare la teoria 
sugli ñhot-cold empathy gapsò) ed effetti rappresentazione (Mischel et al., 
1989; Trope e Liberman, 2003) condizionerebbero con il trascorrere del tem-
po i criteri di confronto applicati dai soggetti.  

Questo contributo vuole proporre invece una prospettiva diversa: 
lôindagine sulla percezione soggettiva del tempo di attesa. Se non fosse la 
miopia motivazionale dei soggetti, ma la loro miopia temporale a condizio-
narne il comportamento di scelta intertemporale? Le differenze individuali 
nell'esperienza dell'attesa possono essere una spiegazione ragionevole dello 
sconto temporale osservato sperimentalmente?  
Lôarticolo propone una rivisitazione critica di un filone di letteratura re-

cente, che attinge alle metodologie di diverse discipline; metteremo in luce 
come sistematici errori nella stima del ritardo (distorsione temporale) posso-
no concorrere con bias nella percezione del valore (miopia motivazionale) a 
spiegare il comportamento dei soggetti umani nelle decisioni intertemporali. 
 
 
2. La percezione soggettiva del tempo: lôevidenza sperimentale  

 
La sensibilità al trascorrere del tempo può essere misurata sperimentalmente 
chiedendo ai soggetti stime prospettiche

3
 di intervalli di diversa durata.   

 
2 Si definisce tasso di sconto il coefficiente per il quale deve essere moltiplicata 

la ricompensa di un periodo per ottenere quella del periodo precedente. La funzione di 
sconto temporale può essere definita come la relazione tra tale tasso e il tempo. 

3 Potrebbe essere cambiato il metodo di stima dell'intervallo temporale, introdu-
cendo una stima retrospettiva invece che prospettiva. Alcune differenze sono state no-
tate soprattutto nei processi cognitivi attivati nel giudizio; nel caso di una stima in 
prospettiva il ruolo fondamentale sta nell'attenzione, mentre nel caso di una stima re-
trospettiva conta per lo più la memoria che incidentalmente ha accumulato segnali del 



AISC12    

115 
 

Negli studi di Zauberman et al. (2009) e Kim e Zauberman (2009) la pro-
cedura sperimentale presenta agli intervistati un segmento con gli estremi in-
feriore e superiore denominati rispettivamente ñmolto breveò e ñmolto lun-
goò. A ciascuno viene quindi richiesto di esprimere una valutazione sulla 
lunghezza di un dato intervallo di tempo tracciando un trattino sul segmento. 
La distanza tra l'estremo inferiore e il tratto fatto da ciascun partecipante vie-
ne usata come un indicatore dell'orizzonte temporale soggettivo.  

I risultati ci portano ragionevolmente a distinguere tra una dimensione 
temporale soggettiva e una oggettiva. Per fare un solo esempio, nello studio 
di Zauberman et al. (2009)  il passaggio da 3 mesi a 3 anni, ovvero un incre-
mento del 1100% dell'orizzonte temporale, è percepito in media dai soggetti 
come un aumento del 32.33%. 

Il tempo percepito soggettivamente risulta una funzione concava del tem-
po oggettivo. Le variazioni di un intervallo di tempo sono tanto più sottosti-
mate dagli individui quanto più l'intervallo è ampio e proiettato nel futuro, 
mentre sono tanto più sovrastimate quanto più l'intervallo è vicino al momen-
to di valutazione; lunghi intervalli distanti dal momento presente (es. i pros-
simi 3 mesi) sono sottostimati in rapporto a brevi intervalli vicini al momento 
presente (es. i prossimi 3 minuti). In termini matematici la legge psicofisica 
di Weber e Fechner

4
 può costituire una buona approssimazione della perce-

zione del tempo individuale (Takahashi et al., 2008; Zauberman et al., 2009)    
Una più precisa caratterizzazione della dimensione temporale soggettiva 

viene ricavata attraverso apposite manipolazioni sperimentali. Da un lato la 
percezione del tempo è indipendente dal grado di impazienza (Ebert e Prelec, 
2007) e impulsività (Kim e Zauberman, 2009) dei singoli individui. Dallôaltro 
¯ correlata positivamente con lôattenzione; quando il soggetto ¯ indotto (spe-
rimentalmente) a focalizzarsi sul tempo di attesa, si ha un miglioramento nel-
le sue stime temporali

5
 (Ebert e Prelec, 2007). 

In ognuno degli studi citati, inoltre, i dati sperimentali confermano che i 
soggetti, posti di fronte alla ripetizione di compiti di scelta intertemporale, 
mostrano un tasso di sconto di tipo iperbolico (con le conseguenze sul com-
portamento descritte nella prima sezione dellôarticolo). Esiste quindi una cor-

 
passaggio del tempo (Zakay e Block, 2004). Che tali differenti processi cognitivi, però, 
comportino anche stime significativamente diverse sarebbe da dimostrare.  

4
 La legge di Weber e Fechner si considera alla base della psicofisica, definita come la 

scienza che studia le relazioni tra stimolo e sensazione (Bruce et al., 1996). La legge tiene conto 
del fatto che la soglia di discriminazione tra due stimoli cresce linearmente con l'intensità dello 
stimolo stesso, nonché della regolarità della psicologia individuale per cui lo stimolo esterno 
viene convertito in una sensazione interna espressa su scala logaritmica. 

5 In linea con un ramo di ricerca che giustifica la scarsa percezione temporale degli indivi-
dui con motivi di tipo attenzionale (Zakay, 1998; Zakay e Block, 2004). 
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relazione tra tasso di sconto iperbolico e percezione logaritmica del tempo. 
Possiamo tuttavia fare un passo ulteriore, ed affermare che questôultima può 
contribuire a spiegare il primo? La percezione del tempo è soltanto un modo 
alternativo per descrivere lo sconto iperbolico, oppure ne è una causa?   
 
 
3. Tempo soggettivo e scelte intertemporali: correlazione o causalità? 

 
La distorsione temporale può effettivamente essere compresa tra le prin-

cipali cause di inconsistenza dinamica.  
Innanzitutto il tasso di sconto individuale, che presenta solitamente un 

andamento iperbolico, tende a diventare costante se calcolato rispetto alla mi-
sura soggettiva del tempo (Ebert e Prelec, 2007; Kim e Zauberman, 2009; 
Zauberman et al., 2009). Questo vuol dire che se gli individui avessero una 
percezione completa e non distorta della durata temporale, ovvero se la loro 
percezione logaritmica coincidesse con il tempo oggettivo, presenterebbero 
un tasso di sconto soggettivo costante nel tempo e non più decrescente; il loro 
comportamento sarebbe quindi dinamicamente consistente.  
Tuttavia cô¯ di pi½. Quando i soggetti testati vengono indotti a prestare 

maggiore attenzione al fattore tempo, non solo la loro percezione temporale 
aumenta, bens³ viene modificato anche lôandamento del loro tasso di sconto 
(Ebert e Prelec, 2007; Zauberman et al., 2009). Agire sperimentalmente nel 
dominio della percezione al tempo, dunque, condiziona anche il comporta-
mento di sconto. Se la sensibilità temporale aumenta, e il tempo soggettivo 
approssima meglio quello oggettivo, la variazione del tasso di sconto è mino-
re. L'andamento iperbolico è notevolmente ridotto, anche se non eliminato; la 
semplice correzione delle distorsioni nella percezione del tempo non basta a 
risolvere i problemi di inconsistenza dinamica dei soggetti, e quindi perce-
zione del tempo e miopia motivazionale concorrono, senza escludersi, a de-
terminare il comportamento empirico di scelta.  

 
 

4. Percezione del tempo e modelli economici di sconto temporale 
 
Abbiamo visto come gli individui tentino di scontare benefici e costi fu-

turi in maniera dinamicamente coerente, ma falliscano sistematicamente a 
causa, anche, della propria percezione temporale. Lo studio di Takahashi et 
al. (2008) conferma questo risultato attraverso gli strumenti formali della teo-
ria economica

6
. Se la percezione della durata in soggetti umani viene appros-

 
6 Per una discussione dettagliata dello studio si rimanda al lavoro originale dellôautore. 
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simata da una funzione logaritmica, come descritto nella Sezione 2., e poi in-
serita allôinterno dei modelli economici di sconto temporale al posto del tem-
po oggettivo, la capacità descrittiva dei modelli stessi aumenta. Le funzioni 
di sconto integrate con la percezione soggettiva del tempo forniscono una 
migliore approssimazione del comportamento umano. Lo stesso modello i-
perbolico, introdotto per tenere conto di regolarità comportamentali, risulta 
ora peggiore in confronto ad altri. La convergenza di queste evidenze con 
quelle raccolte in altri studi (in particolare, Ebert e Prelec, 2007; Zauberman 
et al., 2009) suggerisce che la bontà descrittiva dei modelli economici di 
sconto dovrebbe essere valutata anche alla luce delle sistematiche distorsioni 
nella percezione soggettiva della durata. 

 
 

5. Discussione e prospettive di ricerca 
 
Gli studi presentati nel nostro contributo aprono numerose prospettive di 

ricerca. In particolare, la direzione in cui procedere potrebbe essere quella di 
rivedere in chiave nuova, attraverso il problema della percezione temporale, 
una serie di effetti noti in letteratura, ma che non hanno tuttora una spiega-
zione nel senso di una generale avversione al ritardo

7
. Ci limitiamo ad indi-

carne alcuni: asimmetria perdite/guadagni (Loewenstein e Prelec, 1992), dif-
ferenze di età (Green et al., 1994; Block et al., 1999), differenze di genere 
(Kirby e Marakovic, 1996), effetto data/ritardo (Read et al., 2005; Le Boeuf, 
2006).  

Il tema della percezione soggettiva del tempo pone inoltre interessanti in-
terrogativi per la teoria e la politica economica. Da un lato, quale può essere 
lôapplicabilit¨ dei modelli con tempo soggettivo? Dallôaltro, come tutelare gli 
interessi di lungo periodo degli agenti economici?  

È in generale evidente il contributo che nuovi risultati nel campo delle 
scienze cognitive possono dare alla teoria economica. Parlare di irrazionalità, 
nelle scelte individuali come sociali, non è ancora abbastanza; è indispensabi-
le approfondire le cause più profonde da cui le preferenze hanno origine e in-
corporarle allôinterno degli strumenti, pi½ spesso modelli, utilizzati in eco-
nomia. 

 
 
 

 
7 In questo senso procede il lavoro di Kim e Zauberman (2012) sulle relazioni tra percezio-

ne del tempo, impazienza e segnali sessuali. 
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1. Da matematica a materia organica 
 
Lôinvenzione da parte di Chomsky del concetto matematico di grammati-

ca ha avuto portata epocale, anzitutto nello studio delle lingue naturali, e poi 

in una ampia varietà di altri ambiti, dalla struttura dei programmi in informa-

tica alla morfologia teorica delle piante. Come per ogni grande svolta scienti-

fica, non è stata immune da distorsioni e la sua elegante semplicità teorica ha 

costituito una forte tentazione nellôadottarla in forme e circostanze inappro-

priate. 

La mossa epistemologicamente meno proficua riteniamo sia stata il transi-

tare la grammatica chomskiana dal suo stato ontologico originario, di oggetto 

matematico astratto, a quello di oggetto fisico, ipotizzandone una realtà bio-

logica. Naturalmente lôunico modo possibile per colmare il divario tra la bio-

logia di una sola specie, homo sapiens, e la varietà di migliaia di lingue, è 

quello di definire la grammatica istanziata organicamente in termini universa-

li, la ben nota UG. 

Sui modi con cui un ipotetico organo grammaticale dia luogo a parlanti di 

tante lingue diverse le proposte sono state molte e mai consolidate, a partire 

dallôidea chomskiana di ñPrincipi e Parametriò, alle sintassi semplificate di 

Jackendoff, per finire al programma minimalista in cui un vago aggiustamen-
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to dei processi ricorsivi dovrebbe emergere apprendendo il lessico. Come 

hanno sottolineato Evans e Levinson (2009) per decenni le scienze cognitive 

hanno pagato l'errata supposizione che le lingue del mondo, viste ad un suffi-

ciente livello di astrazione, fossero uguali. 

Altrettante, se non maggiori, sono le perplessità dal lato neurofisiologico. 

Sia il quadro attuale di conoscenze sullôazione genetica nello sviluppo del 

cervello, sia il suo assetto funzionale per quel che è oggi noto, trovano ben 

difficile far posto ad un organo grammaticale. Le speranze di individuare un 

angolo del cervello plasmato geneticamente per il linguaggio sembrano sem-

pre affievolirsi man mano che lo si approfondisce, e una prospettiva più pro-

duttiva pare sia indagare ñlanguage as shaped by the brainò (Christiansen e  

Chater, 2008). 

 

 

2. Lo studio cognitivo della moralità 

 

Questo lavoro non riguarda comunque il linguaggio naturale, il problema 

di cui intendiamo occuparci sono i comportamenti e i giudizi morali, 

lôaffascinante dilemma del trovare azioni nostre e dei nostri conspecifici buo-

ne, giuste, oppure cattive, inique, e la conseguente attitudine nel decidere che 

azioni svolgere in circostanze moralmente sensibili. Si tratta comprensibil-

mente di una sfida impegnativa, che le scienze cognitive possono permettersi 

in una fase sufficientemente matura. 

Nel caso della moralità entrano in gioco sia le aree funzionali del cervello 

più distanti dalle modalità sensoriali, e deputate alla pianificazione ad alto li-

vello, sia componenti propriocettive di basso livello. Vengono esercitate 

strutture plasmate durante lôintero arco di vita di un individuo, a recepimento 

di una spessa stratificazione di informazioni socioculturali, dai livelli di me-

moria consapevole alla fissazione di reazioni automatiche. 

Un ulteriore impulso a queste indagini lo hanno fornito alcuni felici ben-

chmark psicologici, con il famoso problema del trolley, in cui il soggetto de-

ve decidere l'ipotetico sacrificio di una persona per salvarne diverse altre. 

 

 

 

3. Unôaltra grammatica 

 

La via che alcuni ricercatori hanno scelto, tra questi Hauser (2006) e Mi-

khail (2000), è di mettere in gioco una nuova grammatica, deputata non tanto 
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a calcolare la sintassi dalle componenti una proposizione, ma le azioni dalle 

situazioni che comportano decisioni morali. 

La suggestione di impiegare lôimponente apparato chomskiano nello stu-

dio della moralità non era nuova, ne era stato interprete Ralws (1971), nel 

cercare qualche solido supporto al tuo tentativo di individuare qualche legge 

universale, a cui ricondurre la pletora di istituzioni giuridiche e norme sociali 

del nostro mondo. La mossa di Ralws era ardita ma ragionevole: quarantôanni 

fa da un lato la grammatica di Chomsky era uno dei più formidabili approcci 

metodologici, dallôaltro non esisteva il minimo indizio su cosa realmente il 

cervello umano facesse quando impegnato in giudizi morali. Oggi la situa-

zione si è radicalmente ribaltata, e ci riesce difficile trovare promettenti le ri-

proposizioni di Hauser e Mikhail. Non solo, anche dal lato degli studi socio-

culturali, questi quarantôanni sono stati ingrati nei confronti del progetto di 

Ralws, fornendo più smentite che conferme ad ognuna delle sue ipotetiche 

leggi universali. 

Ĉ  indubbio che lôeventuale esistenza di un insieme di leggi universali, 

scolpite e uguali per tutti in ogni mente umana, ha una sua profonda attratti-

va, ed è pertanto comprensibile che qualcuno voglia persistere ad indagare 

specificatamente tale questione, e gli si pu¸  pure concedere che lôipotesi di 

lavoro sia proprio la loro esistenza. Ma anche tra chi condivide lôattrattiva nel 

cercare universali morali, circola scetticismo riguardo lôimpiego della gram-

matica. Ĉ  proprio lôanalogia con il processamento sintattico ad essere incon-

sistente, per esempio non esiste nulla nellôanalisi grammaticale di equivalente 

ai conflitti morali (Dupoux e Jacob, 2007). 

 

 

4. Universali ma non troppo 

 

Al di la delle scricchiolanti analogie con la sintassi, ciò che preme ai fau-

tori della grammatica morale è confermare due fatti: lôuniversalit¨ e 

lôinnatismo di certe regole. 

Qui inizia la fatica di Sisifo, nel districare dallôintreccio dei diversi usi e 

convinzioni morali delle culture del mondo, dei fili immutabili da chiamare 

regole universali della grammatica. Su come aggiustare tutto il resto, Hauser 

ha optato per una soluzione non allôultimo grido  della grammatica versione 

linguistica: i principi e parametri. A conti fatti, affidati ai numerosi e diffi-

cilmente definibili parametri le ampie variazioni culturali sui giudizi morali, 

quali principi rimangono in piedi? Ben pochi, Hauser mantiene come inossi-
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dabile quello originario di Ralws, sullôequit¨ nella distribuzione di beni, e un 

altro, sullôobbedienza alle autorit¨. 

Tralasciando i molti dubbi che le stesse teorizzazioni di Ralws sollevano, 

lôintera proposta di Hauser sembra vacillare se posta di fronte ad evidenze 

socio-antropologiche. Giusto per fare un esempio, esistono moltissime cultu-

re in cui il principio dellôòama il prossimo tuo come te stessoò non si applica 

soprattutto se il prossimo appartiene ad unôetnia diversa (si pensi al conflitto 

tra Huti e Tutsi in Ruanda). O, ancora, alla ñperditaò della morale nella tribù 

Ik descritta da Turnbull (1972), o negli Utku Eskimo (Briggs, 1970) o, anco-

ra, negli Yanomamö unokai (Chagnon, 1983). 

Da questa prospettiva, appare immediatamente chiaro che il problema del 

trolley nasconde, dietro le qualità che Hauser esalta, una sostanziale inappli-

cabilità: più precisamente, nonostante la mole di dati raccolti da Hauser sia 

notevole e sembrino indicare la presenza di costanti morali, gli stessi sono 

stati ottenuti con modelli sperimentali che presentano un elevato gradiente di 

artificiosità e, per questo motivo, sembrano essere totalmente staccati da qua-

lunque contesto culturale.  

 

 

5. Direzioni biologicamente e sociologicamente più plausibili 

 

Al contrario dellôarretramento metodologico insito, a nostro avviso, nel 

tentare di ingabbiare la morale nello schema di una grammatica universale, si 

intravedono strade nuove lungo cui emergono elementi rilevanti per una ge-

nuina comprensione della moralità. Ci riferiamo in particolare a tre direzioni. 

Anzitutto gli avanzamenti nella comprensione dei meccanismi cerebrali affet-

tivi, capaci di indurre il senso di attaccamento ad altri conspecifici fondamen-

tale nella moralità, e i circuiti cerebrali di apprendimento ed imitazione, basi-

lari per lôintroiezione delle abitudini culturali. 

Esistono poi linee di ricerca che lasciano intravedere con favore lôipotesi 

di analizzare in termini socioculturali i comportamenti morali, considerando 

che la loro natura intrinsecamente polimorfa  sembra essere, più che una ec-

cezione al modello di Hauser, il terreno di indagine prevalente.  L'alterabilità 

dei modelli di comportamento definibili morali viene rintracciata sia in rela-

zione alla nazionalità (Straume  e Odèen , 2010), sia in relazione allôet¨ (Fa-

bes et al., 1999) e, sebbene i dati siano controversi, in relazione al genere (O-

ates e Wilson, 2002). Altre ricerche, particolarmente raffinate, suggeriscono 

che non solo i contesti culturali plasmino una morale peculiare (e funzionale) 
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ma questa sia direttamente coinvolta nei processi di scelta ed acquisto (Kim e 

Johnson 2012).  

Non si tratta, naturalmente, solo di evidenziare che il modello di Hauser 

risulta essere poco applicabile se sottoposto alla dura prova ñculturaleò; ¯ 

chiaro che in tutte le società esistono emergenze culturali affini alla musica, 

alla pittura, alla religione, e che tutte possiedono sistemi prescrittivi con de-

clinazioni moralistiche. Tuttavia, se lôidea di Hauser ¯ di legare la morale alla 

biologia, il comportamento degli Yanomamö unokai potrebbe risultare un se-

rio problema. Come rilevato da Albert (1989) e Chagnon (1989) gli unokai 

(Yanomamö che hanno ucciso un uomo) risultano avere un successo ripro-

duttivo ed un credito sociale maggiore rispetto agli Yanomamö non unokai. 

Questo, in un universo moralistico, non solo viola smaccatamente qualsiasi 

aspettativa etica, ma rappresenta, ed è un caso unico, una forma istituziona-

lizzata e ritualizzata di violenza che comporta, paradossalmente, 

unôequivalenza diretta tra successo sociale ed aumento della fitness darwi-

niana. Si tratta, ¯ bene specificarlo, di una ñviolenza strategicaò che, tuttavia, 

sottolinea la necessità di definire i comportamenti umani in termini di epide-

miologiche cumulatività adattative ecologicamente funzionali. 

Infine vediamo con favore il contributo di una modellistica computazio-

nale, in cui confluiscano schemi di apprendimento biologicamente plausibili 

e la simulazione della presa di decisioni (Seymour et al., 2009). 

Si tratta ancora di una serie di ricerche piuttosto isolate, che mirano a sin-

goli aspetti di un problema ampio e complesso, attraverso cui è tuttora diffici-

le stendere un filo conduttore. Un primo tentativo di sintesi in chiave filosofi-

ca è proposto da Churchland (2011). Senza nuove grammatiche. 
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1. "Mind reading" è per manipolare ed essere influenzati 
 
Quale ¯ la principale funzione della "intentional stance", ñmind readingò, 

interpretazione della condotta altrui in termini di cause/stati mentali? Non è 
tanto il predire la futura condotta, comprendere ed anticipare il comporta-
mento in corso, e per "aggiustarsi" ad esso, coordinarsi. Serve ad una diversa 
forma di "coordinamento" che consiste nel modificare la condotta altrui in 
funzione dei nostri scopi. 

La socialità si basa sulla manipolazione degli altri, non solo sul nostro a-
deguarci; e sull'essere manipolati. Ma questo richiede una qualche compren-
sione degli stati e meccanismi mentali dell'altro. La mente degli altri è il 
"quadro di comando" della loro condotta. Come faccio a sapere se dipende da 
me, se ho potere su di lui, se posso scambiare o imporgli cose, se non ho idea 
di cosa vuole, quanto vale per lui, cosa crede, ..? E devo capire non solo i 
suoi scopi e credenze correnti ma quelli potenziali, quelli che potrà avere o 
posso indurgli. D'altro canto, io devo cambiare la mia mente (per imitare, 
condividere, cooperare, obbedire, ...) in base a ciò che credo essi credano, 
vogliano, si aspettino da me. Devo cambiare i miei scopi in funzione dei loro 
(influenzamento; "adozione di scopi").  
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2. Dalla Inter-azione alla Intra-azione 
 

Questa capacità umana di "leggere" la mente dell'altro (o meglio la sua 
condotta in termini mentali) e di usare questa rappresentazione per indurre un 
dato comportamento nell'altro (modificando le sue credenze e scopi) ha dato 
luogo ad una evoluzione "riflessiva", a una introiezione: l'applicazione a se 
stessi di tale meccanismo socio-cognitivo. O meglio, essere "se stessi" signi-
fica avere una tale immagine sociale di sé, una rappresentazione e costruzio-
ne di chi siamo, cosa pensiamo, cosa vogliamo; ed operare su noi stessi attra-
verso questa rappresentazione ed interazione "sociale": auto-influenzamento; 
auto-ascrizione mentale. 

Noi apprendiamo da bambini a leggere il nostro comportamento in termi-
ni mentali che ci vengono ascritti, a meta-rappresentare i nostri stati mentali.  

A cosa serve questa ascrizione di stati mentali a noi stessi? Non solo: 
(i) a "capire" cosa facciamo e perché;   
(ii) ad aspettarci quello che faremo; ma soprattutto: 
(iii) a "influenzare" noi stessi; cambiando la nostra mente, "imponendoci" 

certe preferenze creando vincoli per i nostri desideri, bisogni, impulsi, obbli-
ghi

1
; cioè 
(iv) per confliggere o cooperare con  noi stessi.  
 
Data questa visione di self-mind-ascription e self-influencing, diverse 

questioni meriterebbero di essere discusse:  
(a) PERCHE' abbiamo bisogno di influenzare noi stessi, di imporci nuovi 

scopi? Non abbiamo già i nostri bisogni e desideri? E da dove vengono questi 
scopi che noi imponiamo a noi?  

(b) PERCHE' abbiamo bisogno di "adottare" i nostri scopi? Non sono già 
nostri?  
E soprattutto: 
 (c) COME riusciamo ad influenzare noi stessi? 
 
 
 

 
1 Il senso comune concepisce questo intervento solo in termini di un Super-ego 

che contrasta impulsi e tentazioni promuovendo doveri e morale. Di fatto questo è so-
lo un tipo di autoinfluenzamento. Spesso il ruolo è ben diverso; noi ad es. ci giudi-
chiamo troppo dominati da norme e doveri, pronti a sacrificare il nostro piacere, o 
troppo inclini a ragionare "a mente fredda", e cerchiamo di incoraggiarci a seguire i 
nostri impulsi e desideri: "carpe diem"! E persino ci incoraggiamo a violare le norme, 
le autorità, a ribellarci al potere. Non siamo solo i padri di noi stessi ma anche i fratelli 
maggiori o nostri buoni (cattivi) amici.  
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3. Come "leggiamo" la nostra mente?  
 

Per "leggere" ("scrivere") la nostra mente noi usiamo tutti i mezzi ed euri-
stiche che usiamo nella interazione sociale; più - forse - uno: 

 
(i) Usiamo le emozioni. Nel provare e nel riconoscere in noi una data e-

mozione noi riconosciamo o (erroneamente?) ci attribuiamo un certo scopo e 
credenze ("Chiaramente lo amo! Non voglio separarmi da lui!") 

 
(ii) Usiamo scripts e ruoli. Non necessariamente (ri)conosciamo o leg-

giamo la mente altrui attraverso costosi processi inferenziali; spesso la cosa è 
piuttosto "automatica", basata sullo script in atto e sugli stati mentali che esso 
prevede e prescrive. Talvolta anche con noi stessi applichiamo lo stesso mec-
canismo; collocandoci in un dato copione o ruolo ci ascriviamo determinati 
stati mentali. 

 
(iii) Leggiamo la nostra condotta esterna ed usiamo con noi stessi comu-

nicazione comportamentale implicita o stigmergica and implicit behavioral or 
stigmergic communication (Self-Signaling); (di)mostriamo con gli atti a noi 
stessi cosa crediamo, vogliamo, siamo. 

 
(iv) Usiamo una "teoria" di noi, la nostra immagine identitaria che è an-

che prescrittiva: "Dato che io sono questo tipo di persona...; dato che io sono 
fatto così....; io sono convinto che ...;  a me piace....".  

 
(v) Infine: posso introspettivamente "leggere" la mia mente? Posso rico-

noscere e dare un label a tipici pattern mentali (come ipotesi, aspettative, de-
sideri, ..). E' questa operazione meta-cognitiva una mera esplicitazione de-
scrittiva o essa è "costruttiva" e crea detti stati e contenuti? 

 
Talvolta nel "descrivermi" io di fatto mi sto costruendo, auto-

influenzando, ma non necessariamente in modo consapevole ed intenzionale; 
ma questo vale anche per il nostri influenzare gli altri. 
 
 
4. Come riusciamo ad influenzare noi stessi? 
 

Usiamo tutto lo spettro dei mezzi sociali. 
 
> Usiamo lôargomentazione dicendo a noi stessi i pro ed i contro, sia per 

indurci a fare qualcosa che per frenarci. Cerchiamo di ñpersuaderciò lavoran-
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do su credenze, memoria, ragionamento, emozioni, .. Ed anche con meta-
argomenti: ñDavvero puoi credere questo?!ò ñNon essere ingenuo come al 
solito...!ò (usando anche la seconda persona). 

 
> Non solo ci prospettiamo possibili conseguenze ma formuliamo pro-

messe e minacce su noi stessi. 
 
> Usiamo patti ed impegni con noi stessi, per vincolarci e crearci dei ñdo-

veriò intra-personali, e futuri sensi di colpa. 
 
> Noi ci puniamo o ci premiamo. A che serve punirci una volta fatto il 

male? Per pagare il malfatto e per ñeducarciò per il futuro. 
 
> Possiamo persino crearci ostacoli esterni, materiali, per impedirci pra-

ticamente di fare, se non pensiamo che la ñforza di volont¨ò, i vincoli interni 
bastino (lasciare intenzionalmente i soldi a casa). 

 
> Usiamo emozioni verso noi stessi, sia nel valutare la nostra condotta at-

tuale o prevista, sia per attivare spinte e cambiamenti. 
 
>  Usiamo la nostra condotta come self-signaling, per (di)mostrare a noi 

stessi la nostra natura. 
 
 

5.  Potere riflessivo: il governo di me 
 
Le nozioni basiche di ñdipendenza daò e di ñpotereò sullôaltro e di in-

fluenzamento possono essere applicate riflessivamente: su noi stessi. Non è 
semplicemente metaforico dire che X (un adulto) dipende da se stesso. Il suo 
possesso di poteri (risorse e abilità) non significano che egli perseguirà tutti 
gli scopi che potrebbe realizzare. Per diverse ragioni/condizioni potrebbe de-
cidere di non realizzare alcuni scopi. Dunque, ad un certo  livello di poteri X 
ñpotrebbeò

 2
, ma la realizzazione dipende dalla sua decisione; ad un livello 

 
2 Questa nozione è tuttavia paradossale; in effetti la motivazione dovrebbe essere 

parte del ñpotere diò fare qualcosa. Cio¯: X non ha pienamente il ñpotere diò se ¯ 

semplicemente abile ed in condizione, ma non vuole/preferisce quello scopo. In un 

certo senso X dipende dal volere dellôaltra ñparteò di s®; non quella provvista dei 

ñmezziò, ma quella capace di manipolare i ñfiniò. 
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pi½ completo dunque X pu¸ non avere il potere; ossia ha un ñpotere suò di s®, 
può frustare i propri scopi.  

E questo potere su di me mi dota di un potere di manipolazione ed auto-
influenzamento (promesse, patti, minacce, punizioni, ..). Questo potere socia-
le riflessivo è strumento cruciale del self-control ed auto-governo. Eô basica-
mente lôinternalizzazione del potere che abbiamo esperito: degli altri su di 
noi e del nostro sugli altri; applichiamo gli stessi scripts. 
Lô ñeducazioneò consiste largamente nella internalizzazione non solo di 

valori, regole, prescrizioni, ma anche di azioni  di inibizione, controllo, giu-
dizio, minaccia, induzione, ecc. Come nella visione di Foucault. Non solo 
mediante la costruzione del ñSuperEgoò (con il suo ñdisagio della civilt¨ò 
cio¯ con il nostro ñcivilizzareò noi stessi), ma anche con lôassillo  
dellôimmagine e autoimmagine, vergogna intima, capacità di meta-regolare la 
condotta. 
 
 
5.1  La ñforzaò della nostra ñvolont¨ò 
 
ñVolont¨ò ¯ precisamente questo: ñpotere suò e ñpotere di influenzareò 

noi stessi. Non si riferisce semplicemente allôazione ñvolontariaò, intenziona-
le; dove la nozione di ñforzaò non ha senso. Eô una nozione intra-sociale: la 
facoltà/capacità di dare scopi a noi stessi contrastando attuali o possibili scopi 
attivati bottom-up: drives, ñtentazioniò esterne, impulsi emotivi, .., mante-
nendo impegni o progetti di lungo termine, dando peso al futuro (Paglieri e 
Castelfranchi, 2008). 
La ñforzaò della nostra ñvolont¨ò ¯ la misura del potere di manipolazione 

su noi stessi, di questo autoritarismo internalizzato, con lôuso di tutti i suoi 
strumenti persuasivo/argomentativi, punitivi, ricattatori, remunerativi, dove-
ristici, valoristici e valutativi. 
 
 
6. Essere ñme stessoò 
 

Non si dovrebbe sottostimare ad esempio la centralità della rappresenta-
zione di sé nella nostra vita mentale e come essa non rappresenti solo un og-
getto epistemico ma motivazionale, nella generazione e valutazione di scopi, 
nella scelta (ñImage theoryò; Beach, 1990). Non solo la coerenza con la au-
toimmagine ¯ un criterio prioritario di preferenza, ma ñessereò in quel modo 
e costruire e mantenere una data Immagine sono scopi di per sé, e molto im-
portanti. Noi vogliamo essere fedeli a noi stessi, coerenti con ñla persona che 
siamoò, non solo per un bisogno di ñcoerenzaò e stabilit¨ (Miceli e Castel-
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franchi, 2012), ma ancor più perché desideriamo, vogliano essere in quel mo-
do; abbiamo scopi su di noi: progetti, doveri, imperativi. Perché abbiamo bi-
sogno di ben valutarci, e siamo anche ñaffettivamenteò attaccati alla nostra 
immagine identitaria. 

Per questo la nostra identità gioca un ruolo decisivo anche nel processo di 
autoinfluenzamento e governo.  

Non solo noi ci rappresentiamo in un dato modo al mondo, ci mettiamo 
Goffmanianamente ñin scenaò; ma dobbiamo rappresentarci a noi stessi, mo-
strarci e confermarci come siamo, e la nostra condotta è volta anche a questo 
fine auto-comunicativo e realizzativo. 
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1. Introduzione 

 
Il Ragionamento è una delle principali espressioni dell'intelligenza uma-

na ed ¯ determinante per la comprensione e  per lôapprendimento cos³ come 
per le interazioni sociali. Nel ragionamento, lôidentificazione della contrad-
dittoria svolge un ruolo importante nella soluzione di problemi e nella presa 
di decisione. Una vasta gamma di compiti di ragionamento si basano sulla 
contraddittoria, la quale trova il suo fondamento nel noto quadrato Aristoteli-
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co delle proposizioni categoriche e si basa sullôinversione dei quantificatori 
logici 'Tutti' e 'Qualche'. Il quantificatore universale 'Tutti' (T) e il quantifica-
tore particolare 'Qualche' (Q), pervadono il linguaggio naturale, offrono un 
mezzo per comunicare le quantità e sono centrali per la soluzione di problemi 
attraverso lo svolgimento di un dibattito.  

Notevoli progressi sono stati compiuti negli ultimi dieci anni per capire 
le basi neuronali del ragionamento (Goel, 2007) attraverso lôutilizzo di tecni-
che non invasive di imaging quali la risonanza magnetica funzionale (fMRI) 
(Goel, 2007; Prado e Noveck, 2007) e lôelettroencefalografia (EEG) (Prado et 
al. 2008; Luo et al., 2008 ; Qiu et al., 2007; Medaglia et al. 2009). Queste 
tecniche offrono una finestra sulla funzionalità del cervello e sono comple-
mentari alle più tradizionali misure psico-fisiche. 

In questo studio EEG, per la prima volta, si usa la contraddittoria aristo-
telica proposta nel contesto di un dibattito naturalistico, presentato sotto for-
ma di premessa ï conclusione ('Tutti gli uomini sono mortali - Qualche uomo 
eô immortale'), per indagare i processi cognitivi sottostanti lôidentificazione 
della contraddittoria. 

 
 

2. Metodologia 
 
Undici soggetti di madrelingua italiana (età media: 31,1; range: 26-38; 5 

uomini, 6 donne) hanno preso parte a questo esperimento. Lo studio è stato 
eseguito presso lôAston University (UK) ed ¯ stato autorizzato dal comitato 
Etico dellôAston University. Tutti i soggetti erano sani e destrimani. 

Un sistema EEG (Electrical Geodesics, Eugene, OR, USA; 
http://www.egi.com) ad alta risoluzione (128 Canali) eô stato usato per esa-
minare il correlato elettrofisiologico dei processi cognitivi sottostanti 
lôidentificazione della contraddittoria. Il segnale EEG eô stato registrato in 
modo continuo durante la somministrazione del protocollo. I segnali EEG 
sono stati campionati a 500 Hz e raccolti per l'elaborazione off-line. Tutti i 
canali sono stati riferiti allôelettrodo Cz. 

Duecento coppie di proposizioni categoriche della forma premessa-
conclusione sono state equamente divise tra contraddittorie (C) e non con-
traddittorie (NC), la metà di esse presentavano la premessa con il quantifica-
tore universale (T) e l'altra metà con il quantificatore particolare (Q). Tutte le 
coppie di proposizioni categoriche sono state presentate in modo casuale (Fi-
gura 1). Il compito di ragionamento richiesto ai partecipanti consisteva nel 
riconoscere se la conclusione era contraddittoria rispetto alla premessa data. 
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Figura 1 ï Schema Sperimentale. L'inizio del processo veniva segnalato da 
un ''+'' che appariva al centro dello schermo per 1s, seguita dalla presentazio-
ne della prima proposizione categorica (premessa) per 2,5s. Dopo un periodo 
di attesa di 0,5s, seguiva la presentazione della seconda proposizione catego-
rica (conclusione) per una durata di 2,5s. Quando sullo schermo appariva un 
punto interrogativo con una durata di 1,5s, veniva richiesto al soggetto di 
premere un pulsante se la conclusione era contraddittoria rispetto alla pre-
messa e un diverso pulsante se la conclusione non era contraddittoria rispetto 
alla premessa. Se i soggetti non erano in grado di effettuare una scelta veniva 
richiesto di omettere la risposta (cioè, di non premere nessun pulsante). Infi-
ne, un feedback informava il soggetto se la risposta era stat data o meno, sen-
za alcuna indicazione circa la correttezza dell'identificazione della contraddit-
toria. 
 

 
3. Analisi Dati 

 
3.1 Analisi EEG   

 
Una procedura semiautomatica basata sullôIndependent Component A-

nalysisis (ICA - Hyvärinen et al. 1999; Barbati et al. 2004; Medaglia et al. 
2009) è stata applicata per identificare ed eliminare le attività non cerebrali 
(Figura 2), vale a dire movimenti oculari, attività cardiaca e rumore di rete 
(50 Hz).  
 
 
3.2 Analisi Statistica  

 
Lôanalisi del tempo di reazione è stata eseguita attraverso un General Li-

near Model (GLM) univariato con Quantificatore Universle/Particolare (T, 
Q) e Contraddittoria (C, NC) come fattori fissi e i Soggetti come fattore va-
riabile. Le percentuali di errori sono state sottoposte ad un'analisi della va-
rianza (ANOVA) per misure ripetute con Quantificatore Univer-
sle/Particolare (T, Q) e Contraddittoria (C, NC) come fattore intra-soggetto. 
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Figura 2 ï Identificazione delle componenti artefattuali. Nella figura vengono 
mostrate le tre Componenti Indipendenti (ICs) rappresentanti i tre artefatti ti-
pici (artefatto oculare, artefatto cardiaco e artefatto di rete). Da sinistra a de-
stra: Segnale temporale della componente indipendente (Tempo), la media ri-
spetto alla presentazione della premessa (Event Related Potential - ERP), di-
stribuzione spaziale dei pesi della IC (Mappa Topografica), funzione di den-
sità di probabilità (pdf) della IC, dove la linea nera indica la densità di proba-
bilità gaussiana. Si mostrano, inoltre, i valori di curtosi (K) e di asimmetria 
(S).  

 
 
4. Risultati 

 
4.1 Risultati Comportamentali  

 
Lôanalisi statistica ha messo in evidenza che lôaccuratezza della perfor-

mance del compito non cambiava in relazione alla presentazione delle diffe-
renti coppie di proposizioni, Universale-Particolare (TQ) e Particolare-
Universale (QT) sia per le condizioni C che per quelle NC, come dimostrato 
dalla mancanza di qualsiasi effetto principale indicato dalla statistica per il 
numero di errori (p>0.2) (Tabella 1 - Performace). Al contrario, i tempi di re-
azione hanno mostrato un forte effetto del fattore Quantificatore (Tabella 1 -  
Tempo di reazione), con tempi di reazione più lunghi per la coppia QT rispet-
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to alla coppia TQ (p<0.05). Ciò significa che vi è un tempo di reazione più 
lungo quando il soggetto deve verificare se la conclusione Universale (T) è 
contraddittoria rispetto ad una premessa Particolare (Q). Lôeffetto Contraddit-
toria non è stato osservato (p> 0.2). 

 Performance ï Risposte Corrette (%) 

 
Universale-Particolare 

(TQ) 
Particolare-Universale 

(QT) 

Contraddittoria (C) 96.9 ± 2.0 98.0 ± 3.8 

Non Contraddittoria (NC) 98.9 ± 1.1 97.4 ± 2.8 

 Tempo di reazione (log s) 

 
Universale-Particolare 

(TQ) 
Particolare-Universale 

(QT) 

Contraddittoria (C) 
2.69 ± 0.09 
[496 ms] 

2.74 ± 0.11 
[558 ms] 

Non Contraddittoria (NC) 
2.71 ± 0.08 
[518 ms] 

2.71 ± 0.09 
[525 ms] 

Tabella 1 - Dati Comportamentali. Si riporta la media tra i soggetti (± la De-
viazione Standard (SD)) della percentuale di risposte corrette e dei tempi di 
reazione, dopo la trasformazione logaritmica. (I tempi di reazione differivano 
dalla distribuzione gaussiana e per renderli gaussiani e per poter effettuare la 
statistica sono stati riportati in base logaritmica).  Nelle parentesi quadre si 
riporta la media non trasformata in logaritmi per dare un'idea della dimensio-
ne  del tempo di reazione. 
 
 
4.2 Strutture cerebrali coinvolte durante la contraddittoria  
  
Dallôanalisi dei dati risulta un coinvolgimento di diverse aree cerebrali, 

quali la corteccia Temporo-polare, Brodmann Area (BA) 21 e 38, la corteccia 
Orbito-Frontale,  BA 10,11,47 e il Cingolo Anteriore BA 32 (Figure 3).  

 
 

4.3 Quantificatore Universale maggiore del Quantificatore  Particolare 
 
Dallôanalisi ERP si puoô osservare che lôattivazione in potenza eô signifi-

cativamente minore in presenza del Quantificatore Particolare (Q) rispetto al 
Quantificatore Universale (T) (Figura 4a).  

Il limitato carico computazionale richiesto al processamento di una pro-
posizione particolare (Q) potrebbe essere dovuto al processamento di un uni-
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co esempio, al contrario di piuô esempi o la mancanza di un controesempio 
cercato nel caso di una proposizione universale (T). I lunghi tempi di reazio-
ne per la coppia QT rispetto alla coppia TQ sembrano sostenere questa ipote-
si (Tabella 1). 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Figura 3 ï Attivazioni della Rete di Ragionamento. Localizzazione media 
(sLORETA) delle attivazioni cerebrali durante il processo di identificazione 
della contraddittoria.   

 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
Figura 4 ï Comportamento della Rete di Ragionamento. a) Global Field 
Power (GFP) dellôattivit¨ cerebrale registrata durante la coppia TQ verso la 
coppia QT. b) GFP dellôattivit¨ cerebrale registrata durante lôidentificazione 
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della contraddittoria (C) verso non contraddittorie (NC). Le aree grigie indi-
cano un cambiamento significativo tra i due gruppi (p =0.05).   
 
 
4.4 Contraddittoria maggiore della non Contraddittoria   

 
I soggetti attivavano maggiormente la rete di ragionamento durante 

lôidentificazione della contraddittoria rispetto allôidentificazione della non 
contraddittoria (Figura 4b). Contrariamente a quanto osservato per i tempi di 
reazione nel caso del confronto tra la coppia TQ e QT, i tempi di reazione so-
no simili per la condizione C e NC e la maggiore ampiezza potrebbe non ri-
flettere un aumento del carico di elaborazione durante l'individuazione della  
contraddittoria (Tabella 1). 

 
 

5. Conclusione  
 
In conclusione in ciascun soggetto eô stata identificata una chiara rete di 

ragionamento che coinvolge diverse aree cerebrali quali la corteccia temporo-
polare, la corteccia orbito-frontale e la corteccia del cingolo anteriore. La ri-
cerca di un singolo esempio rispetto alla ricerca di molti esempi o alla ricerca 
dellôassenza di un contro-esempio potrebbe essere la ragione del  perché il 
Quantificatore Particolare (Q) induce una attivazione minore rispetto al logi-
co Quantificatore Universale (T). Invece la maggiore ampiezza in potenza 
delle sentenze contraddittorie rispetto a quelle non contraddittorie potrebbe 
essere dovuta ad un meccanismo di reward dovuto al compimento del compi-
to richiesto. 
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1. Introduzione  

 
Un potente strumento di ricerca nella psicolinguistica è 

lôelettroencefalografia (EEG) che permette di caratterizzare istante per istante 
i diversi processi cognitivi. Tuttavia, la ricerca EEG sulla produzione di una 
parola è stata ostacolata dal fatto che gli artefatti motori potrebbero masche-
rare le componenti cognitive di interesse (Brooker e Donald, 1980; Wohlert, 
1993). Molti studi che usano i potenziali evocati (ERP) per studiare la piani-
ficazione e la produzione di una parola si sono principalmente basati su un 
indagine silente della parola (cioeô senza effettivamente pronunciarla). Anche 
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se questi studi hanno portato a importanti intuizioni, in molti contesti 
lôutilizzo di protocolli che prevedono la produzione della parola a voce alta 
sarebbero preferibili. I pochi studi che hanno investigato questo aspetto co-
munque si sono focalizzati sui processi che si verificano entro le prime centi-
naia di millisecondi del processo di pianificazione della parola, assumendo 
che questi istanti siano privi di artefatti (Costa et al. 2009; Ganushchak et al. 
2011). 

Nel presente studio abbiamo investigato per la prima volta le caratteristi-
che spazio-temporali dellôattivazione cerebrale durante le fasi precoci e tardi-
ve di pianificazione e produzione di una parola dopo aver rimosso gli artefatti 
motori usando la procedura nominata Independent Component Analysis (I-
CA, Hyvarinen et al. 2001).  

Il confronto tra i dati originali (dati grezzi) e i dati ripuliti mediante ICA 
ha messo in evidenza che gli artefatti dovuti alla produzione della parola si 
verificano molto prima di quanto finora ipotizzato. Inoltre, solo i dati ripuliti 
hanno mostrato significativi effetti dell'attivazione delle sorgenti cerebrali 
coerenti con i precedenti risultati ottenuti con risonanza magnetica funzionale 
(fMRI, Hickok e Poeppel, (2007)) e magnetoencefalografia (MEG, Salmelin 
et al. 1994).  

 
 

2. Metodo 
 
Diciotto partecipanti hanno preso parte allôesperimento nel quale si chie-

deva di nominare 72 immagini nelle quali venivano sovrapposte delle parole 
come distrattori. Le parole utilizzate potevano essere semanticamente correla-
te (banana (target) - arancia (distrattore)) o non correlate (banana (target) - 
freccia (distrattore)). Lo stimolo veniva presentato per 400 ms dopo un perio-
do di fissazione di 800 ms. Il contenuto dellôimmagine doveva essere pro-
nunciato ad alta voce quando lo stimolo scompariva dallo schermo in un pe-
riodo di 1.8 s (figura 1).  

I dati EEG sono stati acquisiti utilizzando un sistema  BioSemi a 128 e-
lettrodi. Lôelettrooculogramma e lôattività elettromiografica (EMG) del lab-
bro inferiore sono stati monitorati con derivazioni bipolari. I dati sono stati 
campionati a 512 Hz e successivamente filtrati con un filtro passa  banda (0-
30 Hz). 
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Figura 1 ï Schematizzazione della procedura sperimentale.  
 
 

3. Analisi Dati 
 

3.1 Independent Component Analysis (ICA) 
 
Una procedura semiautomatica ICA (Barbati et al.  2004) è stata applica-

ta ai dati EEG per identificare e classificare gli artefatti di attività non cere-
brale come gli artefatti oculari, gli artefatti motori ed il rumore ambientale. I 
dati grezzi (dati EEG prima dellôICA) e i dati ripuliti (dati EEG dopo lôICA) 
sono stati segmentati off-line in epoche di durata pari a 2200 ms con un peri-
odo di baseline di 500 ms (figura 2). Da notare che lôICA ¯ un metodo stati-
stico non completamente esente da errori quindi deve essere usato da esperti 
nel campo in modo da limitare al massimo i margini di errore del metodo. In-
fine, i dati grezzi e i dati ripuliti sono stati sottoposti a localizzazione median-
te lôalgoritmo sLORETA (Pascual-Marqui, 2002).  

 
 

3.2 Identificazione dei Cluster  
 

Come markers per lôidentificazione dei clusters abbiamo utilizzato: la Ri-
sposta Evocata (ER), le distribuzioni topografiche e le localizzazioni delle 
singole componenti. In base a questi indici abbiamo identificato 5 clusters 
(figura 2): cluster1 - Risposta Evocata (ER) dei dati ripuliti (cioè senza le IC 
di artefatto); cluster 2 - ER degli artefatti dovuti allôarticolazione della man-
dibola; cluster 3 - ER del rumore ambientale; cluster 4 - ER degli artefatti o-
culari (Blinking) e Cluster 5 - ER degli artefatti oculari (movimenti oculari 
orizzontali).  
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Figura 2 ï Rappresentazione dei 5 clusters identificati.  
 
 
4. Risultati 

 
4.1 Confronto tra lôEMG del labbro e lôartefatto motorio 

 
Abbiamo confrontato la risposta evocata dellôEMG del labbro e la com-

ponente di artefatto da movimento (cluster 2). Da questo confronto è emerso 
che i maggiori artefatti si hanno dopo i 400 ms (figura 3). Ma un ulteriore ar-
tefatto si verifica a 160 ms. Questo effetto probabilmente è dovuto al fatto 


